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Ai nostri Signori Associati, che fanno con- 
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recapitati dalla Posta, l' Amministrazione si 
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il valsente, 
% cioé Centesimi 50 se nello Stato, e Centesi- 
si 66 se all'Estero, per ciascun numero. 


(Cimburek) 
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Giammai non prenda wn figlio per modello 
Del primiero l'oprar sì sconcio e fello. 
Presta-l'altro all’augel vigore-e vita; 

Quasi quasi, direi, gli dà la vita. 
Son le terze figlinole al disonore, 
E ben spesso il tota! cambia colore. 


Indovinello. 


Ho corpu e braccia, e non ho mani e piedi; 
Eppur, lettrice, tal quale mi vedi 
Mautilata e sottil, non puoi far senza 
Di me; con tutta confidenza 
Mi tratti; e la più gran stranezza è questa: 
Ti proteggo e difendo e non ho testa. 


Anagr: ‘amma. 
Parte di veste, — region marina. 
Di mne ti servi — per far farina. 
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polvere 
Indiana 
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dalla mole- 


35 anni 
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fornitrice d’un gran numero di Corti 
Enropeo, diplomata colle più alte di- 
stinzioni. x 
‘Spedizione di tutte le specialità di 
canì moderni è cioè: Cani rino- 
i di lusso, da salon, da cao- 
da sport. Cani da caccia e 
da ferma, pointers, settera, 
bracchi, bassotti, levrieri, 
nardo, ‘l'erra-nuova, cani Ipo; ma- 
si ‘tedeschi, ilani 
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Per il Giubileo di Roma Capitale. - XX Settembre 


OME SIAMO ENTR 


RICORDI DI 


ATI IN ROMA 


+:IJr0O "PRES Ci: 


Con introduzione di GIOSUÈ CARDUCCI 


INTRODUZIONE 
di Giosuè Carduoci. 
Come si fece nei secoli ciò che la mattina 
del 20 settembre fu disfatto in poche ore 


I. — Da Firenze A TERNI. 
La questione Romana 
ESPOSTA A GRAN VELOCITÀ, 
Alla stazione di Firenze. Un salvacondotto 
rimasto sul tavolino d'un ministro. Il mio 
compagno di viaggio. Un “omaggio reso alla 
rivoluzione ». Faites vite! L'ordine del giorno 
Boncompagni. Ricasoli e la questione Ro- 
mana, Aspromonte e la convenzione di Set- 
tembre. Il sillabo. Non più stranieri in Italia. 
J feriti 11 Mentana» Prima o dopo Sedan Tia 
visita di Costantino Nigra a Giulio Fave. 
La lettera di Vittorio Emanuele a Pio IX. 
II. — PRINÀ DI PASSARE IL CONFINE. 
Terni nel 1870. Un deputato e un sottopre- 
fetto. Dove erano le truppe del corpo d’occu- 
pazione. Il generale de Chevilly. Il conte 
Carlo Arrivabene. Le strade che conducono 
a Roma. Si passa o non si passa? Ci avvici- 
niamo al confine. In un carro bagagli. Narni 
e la divisione Ferrero. Alla ricerca di una 
carrozza in una città poco carrozzabile. Otri- 
coli. In un mare di nebbia. La sveglia del 12 
settembre. Questa volta si passa davvero! 


III. — PASSIAMO 1L CONFINE. 
Di là dal ponte. La R. O. A. Il forte di Civita 
Castellana. Il capitano Aymonino e una ca- 
duta pericolosa. Le paure del parlamentario 
pontificio. Casa Trocchi. Gli zuavi del Papa 
ed un Vlagueur messo a posto. Gasparone e 
le sue memorie. Una professione esercitata 
nobilmente. Come si debbono eseguire gli or- 
dini in tempo di guerra. Celestino Corte e 
il colonnello De Charrette. Una bella marcia. 
I Francesi a Monterosi!!! 


IV. — Antx viste DI Roma. 
La Posta della Storta. Si vede Roma! Il te- 
nente Crotti v'entra, senza volerlo, prima di 
tutti Un sonetto d'Alfieri e un'piatto di 
spaghetti. La deputazione di quindici comuni. 
Al castello d'Isabella Orsini. Padron Beppe 
Lietta ed-uno zuavo malcapitato. Diplomatici 
e parlamentari. In esplorazione. Uno strano 
gruppo che conversa alla sepoltura di Nerone. 
Padron Beppe s'impazienta. Una signora agli 
avamposti. Il generale Carchidio è la croce 

apparsa a Costantino. 


V.— ALLE PORTE DELLA CAPITALE D'IrALIA. 
La valle del Pussino. A ‘traverso la campa- 
gna Romana. Due diplomatici sulla via Fla- 
‘minia. Entra in scena il conte d’Arnim. Il 
passaggio d'un ponte di barche. Dodici batta- 
glioni di bersaglieri, Macedonio Pinelli, Gola, 
Prevignano e Fanfulla. In attesa del pane. 
Là divisione Angioletti e la divisione Bixio. 
Come fu presa Civitavecchia. Fra la via, Sa- 
lara 0 la Mociogiani. Vigna Tosti e la vigna- 
rola. La prima cannonata. Willa Carcano, 
l’osteria del Mangani e Sant'Agnese, Il conte 
d'Arnim si dà per vinto. Una riunione di 
clubmone un'oameriere provvidenziale. I pre- 
margitixi.!Ci sîamo davvero! Una notte eterna. 
La sveglia del 20 settembre. 


CO 
VI, — Ir 20 serremere, L'assADtO, 


Come furono annunziate le 5% antimeri— 
diane del 20 settembre 1870, La divisione 
Mazè de la Roche e le batterie da posizione. 
Una fila di fantasmi marmorei. I primi feriti. 
A porta San Pancrazio ed a porta San Gio- 
vanni. Ai tre archi. S'incomincia a veder la 
breccia. Da villa Patrizi a porta Salara 
885 cannonate. Il segnale per l'assalto della 
breccia. La brigata Bologna a Porta Pia® 
Bosi e Valenziani. 11 -12° battaglione bersa- 
glieri alla breccia. Chi fu il primò a superarne 
il ciglio. Serra; Ripa, Pagliari. Il capitano 
Rogliolo. La 4% compagnia del 19° fanteria. 
A villa Albani, Statue greche, nva fresca e 
pulle di Remington. La bandiera bianca. IL 
corpo diplomatico a Villa Albani. L' ra 
nuova d'Italia. 


VII. — L'enmrata Iv Roma, 


Entriamo in Roma. A Santa Maria della 
Vittoria. Dalle quattro Fontane a piazza di 
Spagna. Il David rivoluzionario. Al Pincio. 
1 bersaglieri e gli zuavi prigionieri. Un can- 
none a spasso, Il primo generale che arriva 
în piazza Colonna. Gli Zampitti ed il gene- 
rale Cosenz, Come sono andati a finire? Il 
890 in Campidoglio, Gli emigrati. Le donne 
Romane. Le dimostrazioni sul Corso. Un'al 

volta al Campidoglio. Per.i detenuti poli 

Una visita al Colosseo. 


VIII — L'isoresso DELLE TRUPPE. 


La mattina del 21 settembre. L'esercito pon- 
tificio in piazza San Pietro. Esercitazioni di 
tiro in corpori i. Il trasporto funebre del 
maggiore Pagliari. Un prelato che sta per 
dire la verità. Il diavolo non è poi tanto 
brutto. La sfilata delle nostre truppe nel 
Corso. Il generale Cadorna. Fuori di Porta 
San Panerazio. Il generale Nino Bixio. Uno 
scatto molto giustificato. Anche un generale 
può essere distratto. Che cosa accadeva nella 
città Leonina. Da chi ne fu richiesta l'ocen- 
pazione. A villa Potenziani e a villa Patrizi. 
Tl generale Cadorna al palazzo Piombino: Una 
dimostrazione affermativa. Viva Bixio. 


IX. — Piso AL GIORNO DEL ‘PLEBISCITO 


Si torna alla caliîia, Il generale Masi edi suoi 
manifesti. La necessità d'un governo, Un co- 
mizio popolare nel Colosseo. Un antico trium- 
viro del 1849. Applausi e fischi, Accoglienza 
fatta ai liberali della seconda giornata. Come 
andò a finire il Comizio e come fu fatta la 
Giunta. I “ mercanti de campagna ,. La let- 
tura dei manifesti. Giornali, giornalai e gior- 
nalisti. La riconsegna dellearmi. L'abbati 
mento degli stemmi papi. Una folla di 
soldati nella basilica di San Pietro. Pio IX 
ed il sentimento dell’arte. La guaniigione 
Vaticana. La formula e i preparativi del 
plebiscito. Un problema internazionale basato 
sopra un equivoco. 


X.— IL PLEBISCITO, 


L'arrivo degli emigrati. L'alba del gran 
giorno. A piazza del Popolo. Corporazioni 
d’artisti e d’artieri. Gli ufficiali romani. In 
piazza del Campidoglio. Le dodici urne del 


< 


plebiscito. La tredicesima e il voto dei Bor- 

ghigiani. Nella città Leonina. La proclama- 

zione del voto. Don Michelangelo Caetani duca 

di Sermoneta. Roma unita all'Italia. Il Ino 
gotenente del Ro. 


XI. — Doro 1 PLEBISCITO. 


Cattive usanze è cattivi odori. Gli emigrati 
poveri falsificati. Preti e cardinali a spusso. 
I consiglieri di luogotenenza. La Giunta 
Municipale provvisoria. Deputati, senatori 
e uomini d'affari. Quintino Sella. Che cosa 
occorrerebbe per fare applaudire un ministro 
delle finanze. Ricorrenze e commemorazioni. 
Le bersagliere del Flik e Flok. L'eccidio di 
sasa Ajana, I militari feriti egli ospeda 
di Roma, Il capitano Bosî. I capitani Rip 
e Serra all'ospedale di Santo Spirito. Morte 
e trasporto funebre del capitano Ripa. 


XII. — I PRIMORDI DELLA VITÀ ITALIANA. 


Le istituzioni municipali. Elezioni ammini 
strative e politiche, I cinque rappresentauti 
di Roma. Guardia nazionale a pieèt e a co- 
vallo. I  pizzardoni . Aspettando il Re 
L'occupazione del Quirinale. Lé scuole di 
Roma. La cittadella D. C. D. G. ed il liver 
ginnasio Enrico Quirino Visconti. All'Univer 
sità. Le riforme giudiziarie. Progetti edilizi. 


+ XIII RomanI DEL 1870. 


Il romanesimo. Le diverse classi soci; 
nobiltà romana. Vaticanisti e liberali. 
spada offerta a Napoleone III. Tanti fratelli, 
tanti cervelli. La borghesia ricca, Sentimenti 
coneiliativi. “ Generong,, 0 “ generetto 
Clubs e caccie. I primi ricevimenti. Le colonie 
estere. Esempi d’intransigenza, I chiassi del- 
l'8 dicembre. Esagerazioni dei giornalisti 
I popolani e le popolane di Roma. 


XIV. — Virrorio EmanusLE A Roma. 


Il biondo ‘Tevere. Un stentro incomodo. !! 
principio dell'inondazione. Pontieri e zst 
tore. La guardia mazionale al palazzo Doris 
A Montecitorîo. L’ acqua comincia a deere 
scere, Danni tenribili. Incertezze e rimpianti 
Viene il Rel Dalla stazione di Termini i! 
Quirinale. Da dove Vittorio Emanuele 3} 
parve la prima volta ai Romani, La visi 
alla città e la partenza. I destini d'Iteli: 
sono compiuti! 


NOTE E DOCUMENTI. 


I. Le truppe che occuparono Roma. — IL È 
lenco dei morti è feriti, — II. Elenco dell' 
ricompense al valore. — IV. Lettera di 

«torio Emanuele va Pio IX. — V. Istruzio® 
Qi Lanza al conte Ponza di San Martino. - 
VI. Relazione del canto di San Martino - 
VILPrimo rapporto Cadorna avanti di passs" 
il confine. - VIII. Proclama Cadorna agli It 
liani delle Provincie Romane. - IX. Rappor!® 
del generale Cadorna sul combattimento È 
Civita Castellana. — X. Ordine del Ministe”" 
di affrettare la marcia fin sotto Roms." 
XI. Capitolazione di Civitavecchia, XII. 
tere fra Cadorna e Kanzler. - XIII Lò rt: 
di Roma. — XIV.Il Plebiscito (atto néta” 

col quale fu rogato). 
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GENERALE RAFFAELE CADORNA. 
(Fotografia Schemboche di Torino ) 


CORRIERE. 


Cinque soli giorni ci dividono dall’avvenimento: 
dalla festa del venticinquesimo anniversario del 
20 settembre. Un quarto di secolo; e ci par 
ieri che i cappelli piumati de’ bersaglieri nostri, 
questi falchi veloci e belli dell’esercito, entrarono 
per la breccia di Porta Pia. Un quarto di secolo; 
e non tutti ancora sono persuasi, che dico?... sono 
conseii del fatto memorando, unico della storia 
non d’Italia, non d'Europa, ma del mondo intero. 

Sotto il passo de’ valorosi lanciati sopratutto 
dalla volontà inflessibile e trionfatrice di Quin- 
tino Sella, ruinava un mondo; un mondo vec- 
chio, decrepito di secoli e secoli di potenza e 
di prepotenza; un mondo che avea fatto tremar 
tutti gli altri e che ancor oggi, co’ suoi ruderi, 
eccita mille cuori al rimpianto, alla Jamentela, 
la protesta. Un quarto di secolo è passato da 
quando il poter temporale fu infranto; e il presti- 
gio spirituale del Capo della chiesa si è ingran- 
dito; ingrandito in questi venticinque anni come 
dal domani dela Riforma non fu mai. 

? un fenomeno che impressiona. Il merito, è 
vero, di questo innalzamento spirituale spetta 
in parte a Leone XII, ingegno sottile, tempra 
d’uomo che rifugge dalla volgarità; uomo che, 
imbevuto fino al midollo di studii classici, no- 
bili, eleganti, letterato squisito e squisito poeta, 
non potrebbe anche per questo trasmodare in quel- 
le intemperanze che sono la peggiore condanna 
degli uomini, come dei principî, comò dei sistemi. 

Un lavorio lento, bene disciplinato, muove, e 
non da oggi soltanto, dal Vaticano inteso a tirar 
acqua a' suoi mulini; ma questo lavorio coin- 
cide con l’altro ben più diffuso, e di diverse sor- 
genti, che porta tutta la società verso ideali di 
fede e di culto che parevano frantumati per sem- 
pre. Roma tuttavia non perirà. Roma è nostra; 
sarà sempre nostra. Noi vediamo oggi una Roma, 
che mantiene certo suo carattere cosmopolita ; 
ma essa pur mostra al mondo una bandiera pel 
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È iperbole o no, il dire, che in ogni buona cucina è indispen- 
Sabile l’uso di questo Estratto, (18) 


cui trionfo molto si è fatto, molto si è sofferto, 
sacrificando energie e vite, onde ogni popolo può 
insuperbire. Quando si pensa alle difficoltà nelle 
quali l’Italia 8' è trovata in questi venticinque 
anni, — difficoltà in cui la cacciarono tante cir- 
costanze, tante debolezze, tanti errori 6 tanti ne- 
mici, e ci vediamo ancora ritti in piedi, e ci tro- 
viamo in Roma a festeggiare uniti il 25.° anniver- 
sario della capitale, possiamo credere ancora nella 
famosa stella protettrice d'Italia. 


* 

Roma è oggi la mira di tutto il mondo. La 
capitale si prepara a una serie di feste, che rac- 
coglieranno gli sparsi figli d’Italia, per raffer- 
marne la nazionalità. Questo lo scopo delle fe- 
ste; questo il significato di tutta la serie di con- 
gressi che vedremo sulle rive del Tevere e alla 
quale accenniamo in un'altra parte del giornale. 
Il nome del Cadorna, intanto, ritorna sulle lab- 
bra di tutti. Questo prode soldato (oggi tenente 
generale della riserva) — al quale toccò in sorte 
d’entrare in Roma come comandante del IV 
corpo d’esercito, come liberatore — nella storia 
va unito con quello de’più felici e più onorandi 
esecutori dell’altrui ardito pensiero. Il conte Raf- 
faele Cadorna è milanese, Nato nel 9. febbraio 
1815, è fratello dello statista conte Carlo, che dal 
758 al ‘59 fu ministro della pubblica istruzione; 
che dieci anni più tardi vedemmo ministro del: 
l'interno e poi ambasciatore a Londra e presi 
dente del Consiglio di Stato, autore di molti ar- 
ticoli în giornali italiani e stranieri che attrassero 
l’attenzione del mondo politico. Raffaele Ca- 
dorna nella storia dell’Italia nuova lascia tre ri- 
cordanze, l’una più notevole dell’altra: nel ’60, ef- 
fettuò l’organizzazione militare della Toscana; fu 
in giorni tutt'altro che rosei, comandante militare 


in Sicilia; e liberò Roma. Deputato prima, poi - 


senatore, direttore della regia Galleria d’armi an- 
tiche in Torino, è inoltre scrittore. Alla liberazione 
di Roma consacrò tutto un libr 

“La mémoire des hommes n'est qu'un im- 
perceptible trait du sillon que chacun de nous 
laisse au sein de l’infini , dice Renan in una sua 
preziosa opera postuma, che il figlio pittore Ary 
ora ha pubblicato in un numero esiguo di esem- 
plari per gli amici e della quale mi occuperò pre- 
sto. Così peraltro non sembra abbia pensato il 
Cadorna scrivendo La liberazione di Roma, è 
scrivendo la lettera, pur così bene equilibrata e 
fine, che spedì al sindaco di Roma scusandosi che 
la tarda età non gli consenta d’assistere venerdì 


alla commemorazione di Porta Pia. In quella sto- 
ria suffragata dai documenti, la lettura de’ quali 
anche oggi, dopo tanti anni di distanza, ci fa 
balzare il cuore per diversi affetti e per diverse 
considerazioni, la modestia del duce non è quella 
larvata, falsa, d’altrì scrittori; egli è consapevole 
dell'importanza del suò operato; ma non v'è al- 
bagia, non esagerazione. Nessun artificio oratorio ; 
ma, come nei libri del Revel (che all’onorevole 
Crispi non piacciono), il fatto semplice, esatto, e 
schiettamente esposto. È così facile a chi narra 
le proprie imprese rompere nel gonfio, nella gua- 
sconata; è così facile turbare almeno la visione 
limpida delle cose! 

Chi scrive si compiacerà sempre di avere portato al 
grande edificio il suo modesto concorso, tanto più che 
sente, e lo proclama altamente, di avere agito non solo 
come soldato che obbedisce ,. irresponsabile del fine ul- 
timo della sua missione, ma come uomo convinto di ser- 
vire ad un tempo patria e religione; di sérvire una causa 
d'interesse mondiale, dacchè, liberata la Chiesa dalla ibrida 
mescolanza col potere temporale è coi mondani interessi, 
è della più grande evidenza che debba ovunque rifulgere 
di più chiaro splendore ed essere ricondotta alle sue più 
pure fonti, 

Così il Cadorna nel suo lavoro; così egli pensa; 
e così noi pensiamo con luî. 


* 
Quale più bel soggetto del 20 settembre per un 
poeta ?... I versi mediocri già diluviano; i versi 
buoni; come le virtù teologali (frase da tempi eu- 
caristici), si contano sulle dita. L’ argomento è 
peraltro pericolosu. È di quelli che trascinano fa- 
cilmente nel rettorico.e nel tritume; di quelli che 
fanno metter fuori i clichés delle invettive contro 
la lupa papale, contro le arpie, i pipistrelli ed al- 
tre bestie. Mario Rapisardi pubblica una poesia, 
XX settembre, edita dal Giannotta. Îî un’ode-saf- 
fica che sdrucciola in aleuno di quei luoghi co- 
muni; pure nella forma è robusta, d’un sol 
pezzo. Par di sentire il Fantoni, un poeta di sa- 
ore -oraziano e di ritmo scultorio, un giorno 
levato agli astri e oggi quasi dimenticato. L'ode 
comincia con uno di quei gesti superbi che sono 
proprii de’ poeti tribunizii : 


Da questa breccia, onde nell’arduo covo 
Tremanle arpie d'odio e d'error nutrite, 
Luminoso prorompe il secol novo: 

Popoli, udite. 
Poi troviamo la suddetta immancabile 
.. avara lupa secolar che tanto 
Bevve di sangue, è il regno anco si arroga, 
e passiamo all’anagramma di Roma, Amoi 
Ben dei fati presago e al Vero amico 
Chi nel nome di Roma Amor chiudea! 
Salve, Amor, nato a ristorar l'antico 
Grembo di Rea! 
L'anti-africanista spunta e invoca Amore per- 
chè faccia ritirare le truppe dall’Eritrea; egli non 
vuol fasti militari. La nuova Roma vagheggiata 
dal poeta di Catania è adunque il rovescio della 
medaglia della Roma antica che contava nelle 
sue file non so quanti Baratieri! Ei si augura di 
veder liberati De Felice ‘© compagni. Il resto è 
un altro augurio perchè ne’ ben partiti campi 
(la legge agraria?) cresca il lavoro; perchè il 
benessere sia generale; e vede venire dalla 4 ro- 
mulea vetta ,, il redentore delle plebi. Roma al- 
lora rinasce purificata. — L’ode in strofe bene so- 
nanti termina con un inno cantato dai giovanetti 
(i pueri d’Orazio); finisce così: 
Deh, più non veda Amor, dove che il raggio 
Del sol conceda al mondo anime e fiori, 
Schiatte ignave a cui sien gloria e vantaggio 
Gli altrui dolori! 


Scossi i fantasmi del venal mistero, 
Poggino al Ver con franca ala gl’ingegni; 
Qui, dovè già regnò Cesare e Piero, 

L'uomo alfin regni! 

Qui almeno non troviamo il poeta dell’Atlun- 

tide di trista memoria.... Aure migliori ! 
* 

Siamo in tempi di commemorazioni; ne ab- 
biamo un po’ dappertutto; con monumenti, di 
scorsi, trasporti di ceneri... A proposito di nuovi 
monumenti, bellissimo quello in bronzo che ora 
gli Svizzeri hanno innalzato în Altorf al loro Gu- 
glielmo Tell. Ma questo eroe è esso veramente 
mai esistito?... Gli stessi storici svizzeri sosten- 
gono anche oggi di no; ma che importa se esso 
rappresenta così bene il sentimento dell’ indi- 
Pendetza radicato nelle terre elvetiche ? Se esso 

il continuo ispiratore e il nume tutelare d’un 


popolo serio ?... Che importa se diè vita alla tra- 
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gedia di Schiller e all'opera dI cosi, due ca- 
gran ra (scrive il 
o Genève) che ha dato la si a due 
grandi capolavori dell’arte, è nata dalla imma- 
inazione degli uomini che hanno combattuto a 
ten, essa ha una origine ancor più alta, 

e s'impone vieppiù alla nostra ammirazione. 


» 

‘Feste d'altro genere abbiamo a Livorno. 

Oggi a Livorno si commemorano Guerrazzi e 
Bini. Due commemorazioni-proteste; due contral- 
tari per fare dispetto ai clericali. 

Come a Milano avemmo un gran movimento di 
buoni villiei per il congresso eucaristico, così al 
pellegrinaggio della Madonna di Montenero, non 
c'è paesello toscano che non dia il suo contin- 
gente di villici i quali vanno ivi in processione. 


- Ebbene; i democratici livornesi vogliono oggi 


contrapporre a questi legrinaggi una chias- 
sosa dimostrazione popolare în memoria e a glo- 
rificazione del Guerrazzi e di Carlo Bini, la gen- 
tile anima tanto amata dal ini, lo scrittore 
ricco d’ideali poetici. Le associazioni democrati- 
che e operaje si recano in massa a Montenero a 
pre ai recano alla tomba dell'autore del- 
Assedio di Firenze; a quella tomba che il Guer- 
razzi volea fosse come la sua # mano stesa dal- 
Palto,, per benedire i Livornesi. E accanto alle 
ossa del Guerrazzi vogliono trasportare quelle di 
Carlo Bini, che giacevano altrove in pace fin 


Nato nel 1806 a Livorno, Carlo Bini apparte- 
neva alla generazione romantica della Giovane 
Italia. Si diede al commercio e alle lettere; coo- 
però col Guerrazzi all’“ Indicatore Livornese , e 


alla strenna Za viola del pensiero che sotto il 
velo della poesia accennavano ad altri indicatori, 
ad altre viole.... Il Bini fu imprigionato come il 
Guerrazzi; e la sua prigionia a Portoferrajo gli 
ispirò il Manoscritto d'un prigioniero , un gio- 
jello d’umorismo, che talvolta ricorda lo Sterne, 
ma che più spesso rivela un umorista originale 
pieno d’acume e d’amarezze. Le sue sestine L'an- 
niversario della nascita sono uno sfolgorio di me- 
tafore 6 un lungo lamento: esse mostrano un 
animo deluso, sfibrato, impotente all’azione alla 
quale il Mazzini lo voleva chiamare. Il Bini do- 
mandava a sè stesso : 

Perchè vivi tu dunque ? Un acciaro 

Un veleno non hai? Perchè tremi 

A spezzare quel calice amaro ? 

Che ti fai del letargo in che gemi? 

Perchè vivi? Un incanto t'ha vinto ? 

— lo nol s0; — forse vivo d'istinto, — 

La mia pallida pallida stella 

È al tramonto d'un triste viaggio ; 

Chi Je infonde una vita novella ? 

Chi le rende l’allegro suo raggio ? 

A quest morta chi dice: 

— Su rinasci novella Fenice? — 

Morto a trentasei anni a Carrara, le sue ossa 
vennero dal Mazzini trasportato a Livorno @ se- 
polte nell'umile cimitero di San Martino in Sal- 
viano accanto alla povera gente che il Bini amava; 
e oggi infliggono a quei miseri avanzi un altro 
viaggio fin lassù a Montenero con sbandieramenti 
e parate piazzaiuole, proprio ciò che quello spi- 
rito mestissimo © delicato detestaval!... Ah certa 
politica!... fa scappare la pazionza,.. 6 fa chiudere 
il Corriere, 

Gigi. 


ESPOSIZIONE ARTI 


STICA DI VENEZIA 


LE PREMIAZIONI 


Consummatum est: la giuria incaricata di asse- 
gnare i premi agli espositori nella mostra arti- 
stica di Venezia ha già dato alle stampe il pro- 

rio verdetto, e il de sì è incaricato di 
liffonderlo per tutta l'Europa. Così gli orgasmi, 
le speranze, le lunghe trepidazioni sono finite; 
hi ha vinto si frega le mani e intasca i de- 
nari; chi ha perduto si duole e magari sospetta 
antipatie e deliberate ingiustizie a’ suoî danni. 
Di contro agli insoddisfatti i soddisfatti sono po- 
chini, appena nove; mentre quelli sommano a 
parecchie centinaia comprendendo tra essi gl’i; 
teressati non solo, ma i congiunti, gli amici, gli 
ammiratori e gli allievi loro. Se la giuria fosse 
stata formata diversamente e diversi fossero pure 
gli espositori, i malcontenti supererebbero sem- 
pre per numero i contenti. 

Nulla di più naturale e di più umano di ciò. 
Da che mondo è mondo non accadde mai, nè 
forse può accadere diverso, perchè son troppo 
rari coloro i quali sieno disposti a riconoscere 
superiorità negli altri; e tutte le esposizioni di 
qualsiasi genere furono pretesto a contese, a ma- 

ità, a rifiuti sdegnosi. Se un fabbricante di 
olio di ricino o di paste alimentari non ammette 
che il bottegaio di contro possa offrire in com- 
mercio dei maccheroni e degli olii medicamen- 
tosi migliori dei suoi, figuriamoci se un artista, 
naturalmente appassionato e innamorato del- 
l’arte sua, possa stimare il quadro o la statua 
che gli costarono tanta fatica, deficienti rispetto 
al marmo e alla tela del vicino! Surebbe impos- 
sibile, e l'impossibile non sapevano farlo che 
Luigi XIV e Napoleone I, ma nell’umana fami- 
glia essi erano eccezioni. 

Forse ha ragione il valente nostro Boldini: 

1 Je future esposizioni artistiche bisognerà abo- 
lire è premi, dal momento che alle mostre stesse 
@ all'arte essi recano assai maggior danno che 
beneficio. 

Fu appunto nell'intento di eliminare i prete 
Sti di malcontento, che il Selvatico pensava di 
comporre la giuria per la mostra veneziana di 
noti scrittori d’arte, anzichè di pittori e di scul- 
tori. Il critico studia, o almeno dovrebbe stu- 
diare severamente oggettivamente tutte le ma- 
nifestazioni artistiche; mentre chi dipinge o mo- 


- della non può non ascriversi ad una data scuola, 
“seguire un dato sistema, far sue certe idee che 


egli stima in armonia coi bisogni e le aspira— 
zioni dell'arte che intende onorare. + 5 
formare la giuria furono perciò chiamati: 


W. M. Rossetti, inglese di nascita ma di origine 


italiana, figlio di Dante Gabriele il vaticinatore 
della risurrezione d’ Italia e fratello dell’ illustre 
pittore; il prof. Julius Lange, che insegna storia 
dell’arte nell’accademia e nell'università di Co- 
penhagen ed è autore di alcuni studii stimati 
veri trattati di estetica; il bavarese prof. Muther, 
un apostolo del naturalismo in arte cui dobbiamo 
la più poderosa ma insieme la più dotta storia 
dell’arte nel secolo XIX; il francese de La Size- 
ranne del quale tutti avranno letto è ammirato 
gli articoli sulla pittura inglese comparsi l'in- 
verno scorso nella Revue des dena Mondes ed ora 
raccolti in volume dall’ Hachette; 6 in fine il 
nostro Adolfo Venturi, ispettore al ministero 
delle arti belle, illustratore di parecchie gallerie 
nazionali ed autore di un sereno studio intorno 
al povero Muzzioli. 

Dal momento che la esposizione di Venezia è 
internazionale, è ovvio che internazionale dovesse 
essere anche la Giuria. La quale, raccoltasi tra le 
lagune il giorno 3 corr., eleggeva a presidente il 
Rossetti e a relatore il Venturi. Dopo tre sole se- 
dute, il verdetto passava bello e pronto in tipo 
grafia, mentre i giurati tornavano nei rispettivi 
puesi, prevedendo le voci alte e fioche che si sa- 
rebbero levate a turbare loro i sonni. 

AI verdetto s'accompagna una breve relazione, 
la quale aggiunge poche parole per ogni opera 
premiata, ma nè spiega i criteri cui la Giuria s'i 
spirò, nè giustifica qualche assegnazione che de- 
stò generale stupore, nò discorre delle opere co- 
strette a rimanere fuori concorso perchè in disac- 
cordo con le disposizioni del regolamento, nè in- 
fine dà ragione di esclusioni lo quali a critici e 
ad artisti, a tutti sembrano strano. 

Quantunque stia scritto fin nei famosi boccali 
di Montelupo che l’arte non ha patria, pure gl’ita- 
liani non possono non compiacersi che il mag- 
giore dei premi, di 10.000 lire, destinato ad un'o- 
pera recente e mai esposta, sia toccato, a voti 
unanimi, ad un italiano, e precisamente a F. P. 
Michetti, pel suo vasto quadro a tempera La fi- 
glia di Jorio, già acquistato dal ministro barone 
Blane. Il premio del Governo (1. 5000) fu asse- 
guato ad un altro italiano, il Segantini, autore di 
quella tela Litorno al paese nativo, che la rela- 
zione chiama “opera meditata, una elegia per 
semplicità tenerissima ,,. 

I due premi pure internazionali di L. 5000 cia- 
scuno offerti dalla provincia e dalla cassa di ri- 
sparmio di Venezia, toccarono: il primo al ri- 
tratto a pastello a due colori, molto discusso, 
del commediografo Hauptmann eseguito dal ber- 


linese Max Liebermann; e il secondo alla sgra- 
devole e antipatica tela. ad olio Le mo 

aspettano di Julius Paulsen di Copenhagen. In 
essa i giudici hanno trovato “ una rara freschezza 
di modellato e un rilievo evidentissimo di forme », 
ciò che nessuno nega, ma non distrugge che di 
quel quadro “non attraente per soggetto 3 (08- 
serva la stessa relazione), nè critici nè pubblico 
abbiano voluto sin qui occuparsene. La premia- 
zione di Le modelle aspettano è soggetta ad aspre 
censure e provoca le più rumorose sorprese. Nella 
votazione popolare, esso non aveva ottenuto nep- 
pure un voto. ia z 

Il premio nazionale di 5000 lire istituito dai 
comuni del Veneto fu conferito a voti unanimi 
alla deliziosa statua in marmo del palermitano 
Trentacosto: Derelitta o Diseredata che sia, acqui- 
stata dal museo Revoltella di Trieste, dal mo- 
mento che la commissione incaricata delle com- 
pere per la Galleria nazionale d'arte moderna, 
definita da un bell’ umore Ospizio d’ arte mo- 
derna di carità ,, le avea preferito altre opere. 

Il premio di 8000 lire offerto dal principe Gio- 
vanelli per un artista veneziano toccò al triste 
e suggestivo Morocomio di Silvio Rotta: una tela 
che non si dimentica facilmente. 

Quanto ai tre premi minori, uno internazionale 
di 2500, uno veneziano pure di 2500 e uno na- 
zionale di 1600 lire, la Giuria li assegnava: — il 
primo al quadro ad olio Giovinetta bianca del- 
americano Whistler; il secondo al bellissimo pae- 
saggio 7ristezsa del Fragiacomo nel quale tutti 
avevano ammirato l'intensità di sentimento, la 
immedesimezza della figura muliebre con |’ am- 
biente pieno di lacrime, la sobrietà del disegno; 
© l'ultimo a quella deliziosa civetta in sottane 
corte che è il Ritratto della signorina E... del- 
l'italiano Boldini stabilitosi da lunghi annifa 
Purigi. 

La maggioranza del pubblico non approva però 
la scelta della piccola tela del Whistler. A_ parte 
la bruttezza fisica della cosidetta Giovinetta — 
una zitellona, — sta il fatto che il quadro porta 
la data del 1864, — ciò che può far onore all’ar- 
tista di Lowel: *un precursore, nota la rela- 
zione, ma non risponde al concetto generale 
della mostra aspirante ad essere una raccolta 
di opere fresche e originali. Ora nè il quadro di 
Whistler è fresco, nè quella di Venezia è una 
esposizione di arte retrospettiva ! 

Anche si può osservare che la esclusione da 
ogni premio del Sutteto in Piccardia dell’in- 
glese Davis, una delle simpatie dei visitatori, 
sorprese e addolorò; come addolorò la esclusione 
del Laurenti. Il pubblico avrà torto, ma pensa 
e dice che Parabola e Armonia verde valgono 
almeno Le modelle aspettano! Del resto proprio 
di questi giorni il Panzacchi, un critico anche 
lui, cantava nella Nuova Antologia l'elogio di 
Parabola rilevando in essa “un caso di si 
lismo di buona lega ,. Tante teste, tante opinioni 
con le quali lo studio non ha, in fondo, nulla 
a vedere. 

La prova di conferire l’ultimo dei dieci premi, 
di 1000 lire, per voto popolare è completamente 
fallita. Dei 2401 votanti, 547 schede additarono 
come migliore il famoso Supremo Convegno di 
Giacomo Grosso, il quale intascò per ciò le mille 
lirette. Ma bisogna tener presente che ]a grande 
maggioranza votò pel Supremo Convegno in se- 
gno di protesta contro le accuse basse e volgari 
dei giornaletti clericali... Della politica insomma 
anche in arte: la più disastrosa e funesta delle 
politiche perchè può fuorviare qualche giovane 
che all'arte si destina, 

Un ultimo particolare. Prima di abbandonare 
Venezia, il presidente della Giuria, William Mi- 
chael Rossetti, volle offrire del proprio un premio 
d’incoraggiamento a un giovane alle sue prime 
armi, “ non immemore (egli scrisse offrendolo) del 
dolce vincolo di sangue paterno e materno che mi 
lega all'Italia ,. E da solo scelse e premiò il sim- 
patico quadro di Vettore Cargnel, allievo del Lau- 
e già venduto: Averte faciem tuam a pec- 
catis meis. Da italiano-inglese pratico, il Rossetti, 
anzichè una semplice carta. di visita, mandava 
così al Cargnel quattro carte da cento lire, rosse 
(avrebbe detto un maestro di mia conoscenza), 
per la vergogna di non essere da mille! 

Il generoso e gentile atto del valente scrittore 
si commenta da sè. A. CENTELLI 


Il pittore Giovanni Boldini, per sue ragioni particolari, 
ha rifiutato il premio di 1600 lire assegnatogli pel Rifratfo 


della signorina E... i 


— Pet Consresso Eucaristico, Ri 


S 


IVIMENTO DEI VESCOVI IN DUOMO (disegno di E. X.} 
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UN ASCENSIONE SULLA JUNGFRAU. 


— Ero giunto a Grindelwald nel pomeriggio 
di sabato 24 agosto, dopo aver fatto, colle guide 
Ulrich Fuhrer e Kaspar Roth, il passo della 
Strahlegg, venendo da Grimsel-hospice. Alla sera 
le nubi — che durante la traversata ci avevano 
oppresso — si sciolsero in abbondante pioggia, la 
quale durò tutta la notte e la mattina della do- 
menica; verso mezzodì si ebbe qualche sprazzo 
di sereno, e le due guide, che in vista del cattivo 
tempo io avevo congedato, ritornarono a pro- 
pormi, per il giorno seguente, l’ascensione della 
Jungfrau. 

— Ma il tempo sarà favorevole? — chiesi loro. 

— Garantirt — mi rispose Kaspar. 

Verso sera infatti, le ultime nubi sparirono, e 
la tinta rosea delle montagne, illuminate dal tra- 
monto, dissipò ogni dubbio: mi decisi quindi per 
l’ascensione della Jungfrau, con discesa verso la 
capanna Concordia. 

Alle sei del mattino di lunedì, con una mat- 
tinata splendida, lasciammo |’ albergo Eiger, di- 
retti alla Capanna Bergli, dove avremmo per- 
nottato; in meno di due ore siamo alla Biiregg, 
l’ultimo chalet nel quale è possibile completare le 
provviste, e dove Kaspar aggiunge al suo ca- 
rico un fascio di legna per la cucina. Ci rimettiamo 
in marcia: valichiamo Ja morena ed il ghiacciajo 
Grindelwald, e poco dopo le nove, affrontiamo 
la rapida ascesa del fianco roccioso del Kalli, una 
salita che dura oltre due ore, e la cui monotonia è 
interrotta solo da una sosta per fare una seconda 
colazione. Arriviamo finalmente alla base del 
Fiescher-firn, e per un certo tratto percorriamo 
alternativamente campi di neve e roccie. Ulrich 
mi annuncia che fra breve avremo modo di bere 
un caffè caldo: infatti non tardiamo a trovare 
fra le roccie una cassetta in legno, ricoperta da 
una grossa pietra, e contenente una lampada ad 
alcool, adatta per fare il caffè: 1 alcool natural- 
mente non c'è, è dobbiamo supplirvi col cognac; 
ma il lucignolo è guasto e, dopo inutili tentativi, 
siamo obbligati a rinunciare al caffè caldo. Kaspar 
nonsa darsi pace per il cognac inutilmente versato. 

Ci rimettiamo in marcia ; il Fiescher-firn dap- 
prima si presenta con lieve ascesa, cosicchè pro- 
cediamo abbastanza spediti: poi la pendenza si 
fa ripida, ed i crepacci ci obbligano a continue 
diversioni: un terzo pasto interrompe quella 
monotona e faticosa marcia, che dura tre ore; e 
quando a ii 


iamo al promontorio roccioso, che 
come un isolotto sorge in mezzo all’ ampia di- 
stesa di nevi e di ghiacci, e sul quale è piantata 
la Bergli-hiitte, mi pare quasi di riposare rimet- 
tendo il piede sulla roccia, sebbene questa sia 
scoscesa e frantumata; mala fatica di questo ul- 
timo tratto di cammino, è confortata dalla vista 
della capanna, alla quale arriviamo poco prima 
delle quattro. 

Fra tutte le capanne che mi ospitarono in Sviz- 
zera, la Bergli è certo la più piccola e primitiva, 
se si eccettua la vecchia Olub-hiîtte, alle falde del 
Todi, abbandonata dopo la costruzione della ele- 
gante Cabane-Fridoline : bisogna però notare che 
la Bergli-hiitte è la più elevata fra tutte le ca- 
panne dell’Oberland bernese, essendo a m. 3299. 
Un piazzaletto largo un metro, e difeso da un pa- 
rapetto, precede l’accesso all’unico locale, di circa 
tre metri in quadro, che può ospitare al più sei 
persone. 

Mentre Kaspar con un secchio di legno si reca 
a”far provvista di neve per la zuppa, ed Ulrich, 
dopo aver acceso il fuoco, distende sulla tavola le 
provvigioni, io cerco fra la roccia un posto co- 
modo per contemplare il panorama, che un’atmo- 
sfera eccezionalmente limpida rende ancor più at- 
traente. Fra il grande Eiger, che ci domina an- 
cora per poche centinaia di metri, ed il gruppo 
del Schreckhorn, che ci sta di fronte, lo sguardo 
arriva alle montagne di Brienz e dietro queste 
scorge, come ultima ondulazione sull’orizzonte, il 
Pilatus ed il Righi: a destra, il massiccio del Fie- 
scherhorn ci lascia ancora vedere da lontano la 
catena frastagliata dello Strahlegg, che due giorni 
prima abbiamo valicato, mentre sul davanti si 
stende, o quasi si apre come voragine il Fiescher- 
firn, che alla base si trasforma in un mare pro- 
celloso di nevi e ghiacci: a completare lo spetta- 
colo, una valanga si stacca dal Klein-Riger, e 
scorrendo sul fianco roccioso, si tramuta in un 
membo di pulviscoli, cosicchè dall’alto par di ve- 
dere una candida nuvoletta scorrere rapidamente 
sul Fiescher-firn. 

La zuppa è pronta: è tempo di ritirarei nella 


capanna: terminato il pasto, mentre le guide ri- 
mettono l'ordine e fanno pulizia, io mi svago 
scorrendo le pagine del vecchio registro, sul 
quale coloro che pernottarono alla capanna hanno 
lasciato il nome, ed il più delle volte le impres- 
sioni della escursione: trovo in predominio nomi 
di inglesi: i tedeschi e svizzeri pure abbondano, 
e come al solito accompagnano i loro nomi con 
sfoghi poetici: veggo vari nomi di francesi, un 
russo, ma non trovo neppure un italiano: è quindi 
con una certa soddisfazione che, inscrivendo il 
mio nome, aggiungo la qualifica di socio del Club 
Alpino Italiano ?. Alle otto di sera si stabilisce il 
programma per il giorno seguente, e coll’ aiuto 
dell’ eccellente carta topografica Siegfried, mi 
posso formare un esatto concetto del percorso che 
Ulrich ci farà seguire per arrivare alla vetta della 
Jungfrau, con circa sei ore di marcia: si fissa la 
partenza per le ore due del mattino, dopo di che 
mi corico sul tavolazzo e non duro fatica ad ad- 
dormentarmi. 

Passata la mezzanotte, Kaspar, di tanto in tanto, 
accende il lume per guardare l'orologio, consulta 
il tempo e scambia qualche parola con Ulrich, co- 
sicchè non mi è più possibile riprender sonno: e 
quando, ad un'ora di notte, Ulrich si alza per ac- 
cendere il fuoco, io non indugio ad abbandonare 
il tavolazzo per fare i preparativi della partenza: 
il caffè è pronto, il solito caffè svizzero che non è 
altro che acqua calda leggermente colorata di ci- 
coria, e che io rendo bevibile aggiungendo del 
cacao 6 dell'estratto di caffè. Ultimati i prepara- 
tivi della partenza — che non sono brevi perchè 
Ulrich e Kaspar gareggiano nel fare la pulizia 
della capanna, e nel rimettere in posto ogni uten- 
sile di cucina — accertato che non rimane alcuna 
traccia di fuoco, Ulrich accende la lanterna e chiu- 
de la capanna. Sono le due e mezza quando, dopo 
esserci legati colla corda, ci mettiamo in marcia: 
oltrepassate le ultime roccie, ritroviamo il lembo 
superiore del Fiescher-firn, che ci offre ancora 
trecento metri di salita per arrivare all’ Unter- 
Minch-Joch, a m. 3560: qui bisogna ridiscendere 
l Evig Schneefeld ed incontriamo i primi ere- 
pacci, uno dei quali ritarda alquanto la nostra 
marcia: Ulrich, colla lanterna 6 la picozza, ri- 
schiara e scandaglia i punti sicuri per il passo, e 
la luce mobile della lanterna produce degli effetti 
strani nelle cavità del crepaccio, rendendo fin 
troppo trasparenti i gradini intagliati nel ghiac- 
cio. Arrivati all’Ober-Minch-Joch ci si presenta 
finalmente, illuminata dal chiarore siderale, la 
vetta della Jungfrau, a circa 4000 metri di di- 
stanza, e che ci domina di soli 600 metri, ma per 
arrivare alla sua base dobbiamo ridiscendere per 
circa 400 metri il Jungfrau-firn: la neve è ancora 
compatta, solida, e la marcià procede lestamente. 
Ai primi albori, Ulrich spegne la lanterna: si ap- 
profitta della breve sosta per bere un poco di co- 
gnae, giacchè siamo ormai all'ultima, ma più fa- 
ticosa tratta dell’ascensione. Osservando la vetta 
della Jungfrau, già illuminata dai primi raggi di 
sole, il percorso mi sembra breve: la insenatura 
del Jumgfrau-firn si presenta come suddivisa in 
tre scaglioni che, in poco più di un'ora, si do- 
vrebbero percorrere; ma ad ogni scaglione fatico- 
samente superato, altri scaglioni si frappongono, 
mentre la marcia si rende faticosa perchè il piede 
affonda sempre più nella neve. Sostiamo a rifo- 
cillarci: Ulrich ed io abbandoniamo il sacco, che 
riprenderemo alla discesa, e solo Kaspar si carica 
delle provvigioni per la colazione. che faremo 
sulla vetta. Al terzo scaglione ho la sorpresa di un 
gigantesco crepaccio che, come la bocca di una 
balena, fende completamente la insenatura del 
Jungfrau-firn: Ulrich ci fa percorrere il lembo in- 
feriore del crepaccio, fino ad un punto nel quale 
la neve, che scorre dalla parte superiore, forma ad 
ogni nevicata, fra i due labbri del crepaccio, una 
specie di ponticello che, coll’aiuto della corda, riu- 
sciamo a valicare: più in alto un secondo ere- 
paccio ritarda la nostra marcia, obbligandoci ad 
intagliare dei gradini nella parete verticale di 
ghiaccio, e finalmente arriviamo al Roththal-Sattel, 
che è il passo per gli escursionisti che si recano 
alla Jungfrau dal versante di Lauterbrunner; non 
ci rimane ormai che il cocuzzolo del monte da 
superare, e cioò una groppa di neve di circa metri 


1 Ritornato a Milano, seppi che anche il mio carissimo 
amico avv. Domenico Ferrario, assessore municipale, ha 
compiuto felicemente, nello scorso mese di agosto, l’ascen- 
sione della Jungfrau, passando per la Capanna Borghi. 


150 di altezza, ghiacciata alla base, e che dobbiamo 
affrontare in tutta la sua ripidità, e sotto i 
del sole che ci batte alle spalle. Ulrich mi incuora 
mostrandomi la vetta rocciosa, la quale però mi 
fa l’effetto di essere ancora molto lontana: ma 
giunti sulla roccia, dove ci è dato procedere meno 
faticosamente, dopo soli dieci minuti di marcia, 
Ulrich si rivolge verso di me gridando; Jung- 
frau! Non mi par vero dapprima di trovarmi già 
sulla vetta, una vetta ben diversa da quella che 
mi aspettavo di trovare vedendo la Jungfrau 
dalla parte di Interlaken, di dove si ha l’impres- 
sione di una montagna massiccia ed ampia alla 
sua sommità: ci troviamo invece sopra una breve 
cresta rocciosa, racchiusa fra due ripidi pioventi 
di neve e ghiaccio, sulla quale a stento trovo modo 
di acconciarmi per contemplare il panorama. 
La giornata non può essere più favorevole: 
non una nube, non una nebbia offusca il benchè 
minimo particolare dell'immenso spettacolo, di 
cui Ja catena delle Alpi, dal Gottardo al Monte 
Rosa, sino al Monte Bianco, forma il punto più at- 
traente: in nessuna delle altre ascensioni, anche 
delle vette circostanti il massiccio del Monte 
Bianco, ebbi campo di abbracciare tutta Ja impo- 
nente massa di questo colosso, come dalla Jung- 
frau; il Cervino si presenta colla sua linea carat- 
teristica, come da Zermatt: sotto di noi si spa 
lanca la verdeggiante vallata di Mirren, e più in 
basso ancora, distinguiamo a stento il biancheg- 
giare delle case d’Interlaken; più lungi il lago di 
Thoune, quello dei Quattro Cantoni, il Pilatus e 
il Righi, ultime ondulazioni che si frappongono 
alla linea dell'orizzonte, la quale si fonde vapo- 
rosamente col cielo: a sinistra, fra le vette del 
Schreckhorn, del Griinhorn, del Fischerhorn, 
tutte superanti i 4000 metri, e che noi domi- 
niamo, lo sguardo si distende all'infinito succe- 
dersi di catene nevose, che dànno la impressione 
di monti sporgenti, qua e là, da un denso strato 
di candide nubi. La contemplazione dello spetta- 
colo non mi impedisce di prender viva parte al 
pasto — il quarto alle ore 10 ant. — che le guide 
mi apprestano. Ad un certo punto Kaspar mi se- 
gnala eine Partie, additandomi sul ghiacciaio del 
Roththal dei piccoli punti neri allineati: sono altri 
ascensionisti, che fra due ore saranno alla cima 
della Jungfrau: Kaspar sfoggia la sua voce con 
un tyrolienne, che dal basso viene udita, perchè 
trova tosto una replica che giunge sino a noi. Ma 
non bisogna indugiare troppo alla partenza, per- 
chè la neve si fa sempre più cedevole, rendendo 
estremamente faticoso il ritorno. Ulrich, da guida 
prudente, mi ammonisce che la discesa è più diffi- 
cile dell'ascesa: arrivati al crepaccio maggiore, io 
mi domando come mai ci sarà possibile di riten- 
tare il valico del ponticello, già troppo tormen- 
tato al momento dell'ascesa, e chiedo ad Ulrich se 
non vi è altra via per arrivare allà Concordia- 
Hiitte: ma la guida mi fa osservare che abbiamo 
lasciato in basso del Jungfrau-firn i due sacchi, 
per cui bisogna ripassare di là, a meno di allun- 
gare la strada di oltre due ore: Kaspar si con- 
sulta con Ulrich, e in quello scambio di parole, in 
gergo da guida, mi riesce di afferrare solo la pa- 
rola springen: bisogna dunque saltare, dico fra 
me: e Kaspar infatti, scelto un punto prominente 
del labbro superiore del crepaccio, vi pratica, 
colla picozza, un piccolo piano per posarvi como- 
damente i due piedi, e tosto che noi siamo in po- 
sizione, spicca il salto attraverso il crepaccio? 
viene la mia volta, e appena Kaspar si è allonta- 
nato quanto gli è concésso dalla corda, e si è fis- 
sato solidamente colla picozza, Ulrich, che è sceso 
alle mie spalle mi ordina di saltare: io obbedisco 
e, ad ogni buon conto, spicco un salto tale, che 
mi fa cadere quasi a ridosso di Kaspar, fra le 
risa delle due guide. Ulrich ci segue; dopo di 
che riprendiamo la marcia in discesa, estre- 
mamente faticosa, perchè non è solo il piede, 
ma-buona parte della gamba che affonda nella 
neve: ritroviamo e riprendiamo i sacchi, e ab- 
bandonando il percorso già fatto, ci dirigiamo 
verso la Concordia-Hitte, discendendo per oltre 
cinque chilometri il Jungfrau-firn, che, fortunata- 
mente presenta, alla base, uno strato di neve più 
consistente, sul quale possiamo procedere più spe- 
diti, ma anche con maggiore prudenza perchè î 
crepacci ricoperti di neve recente ci insidiano la 
marcia e ci obbligano a mantenere rigorosamente 
le distanze: giunti sotto i ghiacciai del Trugberg, 
camminiamo sopra un misto di neve e di ghiaccio, 
per modo che non sempre evitiamo di affondare 
in qualche pozzanghera: infine arriviamo alla 
massa compatta del ghiacciaio di Aletsch, alla cui 
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superficie le acque che scolano daî ghiacciai su- 
periori; hanno scavato dei canali, entro cui scor- 
rono rapidamente iando. Verso le ore tre 
arriviamo alla Concordia-Platz, vasto ed impo- 
nente campo di neve e ghiaccio, di oltre dieci 'chi- 
lometri di circuito, nel quale si fondono, oltre ai 
minori, tre ampî ghiacciai, della larghezza varia 
bile da un chilometro e mezzo a due: io mi sento 
disposto a lore sino all'Hotel Jungfrau, il 
che richiederebbe ancora poco più di tre ore di 
marcia: ma Ulrich mi fa osservare che Riparo 
provvigioni e legna per sostare alla capanna Con- 
cordia, e che "ila Jungfrau si può rischiare 
di non trovare alloggio; d'altra parte l'idea di 
poter passare qualche ora in contemplazione di 


quello spettacolo grandioso, mi persuade a rinun- 
ciare 


ri ‘attrattiva di trovare, per quella sera, un 
buon pranzo ed un buon letto: ci dirigiamo quindi 
alla capanna, disposta sulla base rocciosa del Faul- 
rg, è vi arriviamo alle quattro. 
Seduto davanti la capanna sta un vecchietto 
inglese, che ci domanda informazioni circa lo 
stato in cui abbiamo trovato la neve nella no- 
stra ascensione: Ulrich mi dice sottovoce che 
quell'inglese si trova alla capanna per la quarta 
a to tentare l’ascensione ca RENO 1 tosto 
le guide si impossessano del fornello e preparano 
la solita zuppa Maggi ed il solito caffè. Le dodici 
ore di marcia, e l’idea di avere ormai superate 
le difficoltà dell’ ascensione, mi animano all’ at- 
tacco degli ultimi avanzi delle provvigioni, dopo 
di che mi siedo davanti Ja capanna a contem- 
plare lo spettacolo grandioso che si distende di- 
nanzi a noi. Di fronte, a nove chilometri di di- 
stanza l'orizzonte è dominato dalla Jungfrau, il 


cui Rilsccaio fiancheggiato dai minori del 
SE lorn © del Gletscherhorn si avanza verso 


rt a sinistra è l'imponente ghiacciajo 
dell’Aletschorn che, cominciando al Liitschenpass, 
sbocca, dopo otto chilometri di percorso, nella 
Concordia Platz, per riprendere poi la sua mar- 
cia in ampia curva, per altri diciassette chilo- 
metri, dominati dalle creste frastagliate dal Dre- 
iekhorn e dal Olmenhorn. Kaspar mi segnala 
una partie di cinque persone che si avanzano 
sul ghiacciajo dirette alla capanna: ma prima 
ancora del loro arrivo, sopraggiungono altri escur- 
sionisti inglesi, diretti a Grindenwald, e che in- 
tendono pernottare alla capanna: in breve siamo 
nove viaggiatori, con quattordici guide, che dob- 
biamo disputarci i Si metri quadrati di tavo- 
lazzo, ed io comincio a persuadermi che per 
quella notte non sarà possibile dormire: fra gli 
ultimi arrivati vi sono tre che parlano corren- 
temente il francese, non senza affettazione pa- 
rigina, uno dei quali si chiama Piffaretti, nome 
che il giorno dopo mi condusse ad identificare 
quei tre ospiti della capanna. Mi sdrajo nel can- 
tuccio che mi sono per tempo accaparrato, e 
fingo di dormire, mentre sull’ unica ed angusta 
ida si succedono i pasti delle varie parties. 

notte: ma Ja quiete non accenna a farsi nella 
capanna, e quando tutti gli escursionisti si sono 
alla meglio coricati, le guide aggruppate al di 
fuori, intonano a squarciagola il Mein Vaterland 
ed altre canzoni patriottiche. Una calma relativa 
si ha solo verso le 10, ma non dura che fino alla 
una dopo mezzanotte, perchè alcuni sbuffi di 
Ffehmn ci risvegliano, e molti si alzano a consul- 
tare il tempo: quelli che calcolavano partire alle 


| due sono obbligati a ritardare la partenza, in at- 


tesa che il tempo sia più rassicurante: è solo 


| alle quattro che due giovani inglesi si apprestano 
. all’ascensione del Ménch, e le mie due guido 


Kaspar ed Ulrich mi domandano licenza di po- 
terli accompagnare, presentandomi due altre 
guide che debbono ritornare a Fiesch, e che po- 
tranno quindi scortarmi sino all’Hòtel Jungfrau. 
Acconsento al cambio, che fa risparmiare una 
giornata di viaggio alle mie guide, le quali da cin- 
que giorni mi sono state premurose compagne ; 
così Ulrich e Kaspar mi salutano, facendomi pro- 
mettere di rivederci l’anno prossimo per altre 
escursioni. Alle cinque mi alzo; le mie nuove 
guide — che seppi poi essere l’una un capitano, 


| l'altra il presidente comunale di Fiesch — mi ap- 


Drestano il caffè, dopo di che ci mettiamo in 
marcia; per più di un’ora e mezza camminiamo 
in lieve discesa sul ghiacciajo d’Aletsch, finchè 
arriviamo al pittoresco lago di Miirjelen, mar ge- 
lato, Uno strato di leggera nebbia si distende 
sul ghiacciajo, e completa la impressione di un 
paesaggio polare: infatti ad un certo punto noi 
non vediamo che il lago, sul quale galleggiano 
dei grossi blocchi di ghiaccio che si distaccano 


dall'Aletsegletscher, e Je cime nevose dei monti 
che lo circondano: troviamo una comoda strada 
mulattiera che in un'ora e mezza ci conduce 
all'Hotel Jungfrau, dove arrivo alle nove del mat- 
tino, e dove finalmente mi è dato fare una so- 
stanziosu colazione. Alle dieci, per approfittare 
delle mie due guide d'occasione, mi rimetto in 
marcia verso la valle: le guide mi fanno pren- 
dere tutte lo scorciatoje possibili, cosicchè in 
poco più di un'ora ci troviamo a Fiesch, dove 
dopo cinque giorni di marcia fra i ghiacciaj, 
ritrovo una strada carrozzabile. Mentre aspetto 
la Posta che mi condurrà a Brigue, leggo il 
Journal de Genève di quel giorno, 28 agosto, e 
vi trovo un articolo sulla progettata ferrovia 
della Jungfrau, nel quale si parla “d'une expe- 
dition qui partira bientòt pour la Jungfrau di- 
rigée par M. H. Golliez professeur, D.° Wrubel 


secrétaire et l’ingenieur Piffaretti ,, Vengo così 
a sapere che nella escursione alla Jungfrau, mi 
sono scontrato colla Commissione che deve stu- 
diare il tracciato della ferrovia che si propone di 
portare comodamente alla vetta della montagna 
anche i non alpinisti. n 

In attesa che ciò possa realizzarsi, riassumo 
queste impressioni col dichiarare che la salita 
della Jungfrau, fatta con due buone guide, è fa- 
ticosa, ma non presenta particolari difficoltà, an- 
che per un alpinista d'occasione, come lo è ne- 
cessariamente chi riesce, per pochi giorni del- 
l'anno a sottrarsi alle noje della politica ed alle 
preoccupazioni della professione : mentre presenta 
un interesse tale, da farmi augurare che altri 
nomi di alpinisti italiani abbiano ben presto ad 
aggiungersi al mio sul registro della Bergli-hiitte. 

Luca BELTRAMI. 


INGRISINOEESE STE) 


Roma, da i verdi colli ove i cipressi 

murmuran sacre al divo sole istorie, 

da’ ruderi superbi dove intessi 
sogni di glorie, 


da le cerule acque al pian volgenti 

fra sorriso di campi © lieti borghi, 

da l’isole che il mar batte in frementi 
lividi gorghi, 


da i porti ove la selva de le vele 
splende solenne in faccia a. l'Appennino, 
da le case del popolo fedele 

al tuo destino, 


da li abituri poveri ove meste 

le donne e altere narrano de i figli 

per te morti e di caro anime oneste 
ci spente in esiglì, 


come al novello maggio da una terra 

che dopo il verno gelido nel fiore 

de la vita un soave al ciel disserra 
riso d'amore, 


vibra un palpito verso di te, o Roma, 

tragica Iddia che poggi dal sonoro 

Tevere a l'alto e ne la flammea chioma 
cingi l'alloro; 


cingi la luce pura 6 grandiosa 

de’ tuoi vesperi d’oro e l'alta pace 

de le vittorie. A te da canto posa 
l'aquila audace, 


fiso in te il guardo che non teme il sole 

e sa le lotte, l'ala invulnerata 

stesa su questa libertà di prole 
rivendicata. 


E giù ne l’arche dove i padri antichi 

dormono, e dentro i solchi da l’ umano 

sangue irrorati, dove sal fra intrichi 
di fiori il grano, 


murmuran voci tremule d'amore, 

sì ridestano i cuori a questo fato 

nuovo di gloria. Oh sogno di splendore 
invan sognato 


per lunghi e foschi secoli! oh derisa 
ed immatura audacia di Crescenzio! 
oh parola d’ Arnaldo che improvvisa 

sovra il silenzio 


del soggiogato popolo, tonando 

balzava quale turbine pel bruno 

aere! oh genio di Rienzo quando 
surse tribuno! 


oh luce dei comuni ! 

passavano i carrocci tra i clangori 

di musiche ne i campi de’ feudali 
torvi oppressori. 


Ma per te, o Roma, il ciel più si oscurava, 

il ciel di diaspro onde cadea su l'Urbe 

l’ancile sacro. E sovra di te schiava, 
dopo le turbe 


de’ barbari gli errori generosi 

di Liutprando e i giorni di Canossa, 

le guerre atroci, i sonni neghittosi 
senza riscossa 


TIE IN EEC 


de l'avvilita plebe e 1 agonia 

sotto rapaci ugne, Tu a l'istoria 

ben chiedevi: “ Quest’ è dunque la mia 
promessa gloria ? 


Dove il palladio ch’ era mio diritto 

di custodire: l’anima possente 

del mio popolo e il santo nome invitto 
de la mia gente? 


Quando su i volti curvi a lo straniero, 

sovra le labbra pallide segnate * 

da l'angoscia, ne l'anime da fiero 
sdegno serrate, 


quale sovra una tomba fredda e vera 

spunta l'alba soave e trema 0 br 

su l'erba, mentre l’ osil capinera 
ne i cespi trilla, 


sbocciò la luce del tuo sogno, o Roma, 
e fu un alto miracolo di forti 
sacrifici e d'amore per la donna 

terra de i morti, 


e- Italia, Italia! — un grido imme 

d’eroe, un fiammeggiar d'armi e di squadre: 

né l’aer corrusco tu attendevi come 
vigile madre. 


80, un nome 


Venimmo. Grande martire aduggiata 
sotto l'ombra fatal del Vaticano 
udisti ? lenta, pallida e velata 

scendea sul piano 


de l’Agro 6 lungo il Tevere la sera 

di quel fecondo marzo; un viandante 

saliva a le tue mura con altera 
fronte raggiante 


e poi che ne l’ estrema luce Mlava 
del tramonto sembravi una visione, 
ti salutò con voce che tremava 

d’ adorazione. 


Rd era l’inspirato genio, il cuore 

de la Giovine Italia. Udisti un grido 

fremer, vibrare d'ansia, d’ ardore 
per ogni lido 


da Villa Glori, e le parole sorte 

ne' silenzi d'un limpido mattino 

su i clivi d'Aspromonte: #0 Roma o morte?. 
Questo il destino : 


n 


questo di gloria l'alto vaticinio 

de le sibille antiche al giusto Enea, 

questo il voto che a i numi nel flaminio 
rito s' ergea. 


E tu, amore di Cesare, dovevi 

risorger da ogni fosca tirannia, 

sentir fra i piombi, fra i lamenti lievi 
a Porta Pia 


il nome di Savoja e un'aura nuova 

di libertà salire pe’ tuoi cieli 

da’ lidi tuoi, com’ alito che muova 
da mille steli; 


eri serbata a questa giovinezza 
d'itali cuori che nel sacro idioma 
benedice l’ eroica tua grandezza 

0 terza Roma. 


ADELE Gai 
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La vetta della Jungfrau, veduta dall’Aletschhorn. 


UN’ ASCENSIONE SULLA JUNGFRAU (fotografie Vittorio Sella). 


Le grandi manovre nell’Abruzzo Aquilano — L’ ARTIGLIERIA BIANCA OCCUPA L® COLLINE NEI PRESSI DI SAN GREGORIO (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE GRANDI MANOVRE NELL’ABRUZZO AQUILANO. 


A sud-est di Aquila si estende una pianura 
per la quale scorre l'Aterno, è passano vicino 
al fiume la ferrovia di Sulmona e la strada pro- 
vinciale diretta alla città d'Ovidio per Acciano 
e Pratola. La pianura comincia, allargandosi a 
forma di triangolo, a breve distanza fuori di 
Porta Napoli, circoscritta al nord dal monte di 
no (880 m.), al sud dalle diramazioni dei 
i d’Ocre, una delle quali si protende verso 
de forma una stretta, fra i villaggi di 
chio e Bazzano, non più larga di 1800 me- 
tri. Poi si allarga nuovamente e va al nord fin 
sotto Paganica, al sud fino al monte di Cerro, 
altura isolata fra l’Aterno e il fiume di Fossa, 
che chiude la pianura in una nuova stretta stan- 
dogli davanti il monte Petraro (700 m.) Per 
questa seconda stretta passano, a breve distanza 
l'una dall'altra, la ferrovia, la strada provinciale 
ed il fiume. Questo il terreno nel quale si svol: 
sero i combattimenti del 30 agosto e del 1,° set- 
tembre, di cui promisi ragguagli nella mia let- 
tera pubblicata nel numero antecedente. ll ter- 
reno è circondato da alte montagne, frastagliato 
da canali, da filari d’alberi, da tratti di praterie 
naturalmente irrigate dalla strabocchevole ab- 
bondanza d'acque sorgive. 

Il secondo corpo (Bava Beccaris), respinto il 
28 ad oriente d' Aquila fino a Poggio Picenze, 
Barisciano e San Demetrio de’ Vestini, si oppose 
il 80 alla marcia offensiva del primo corpo (Cor- 
vetto), mettendosi a cavallo della via provinciale, 
con la destra appoggiata ai monti Manicola e 
San Vittorino, lu sinistra al monte di Cerro, il 
centro al villaggio di San Gregorio, dove la strada 
di Poggio Picenze e Barisciano si biforca da 
quella per Popoli. L'artiglieria di monte Mani- 
cola doveva ritardare l’avanzarsi del primo corpo 
nella pianura, ma contro di essa il colonnello 
Chionio comandante dell'artiglieria del primo 
corpo concentrò il fuoco di parecchie batterie 
riunite sul pendio orientale del monte di Baz- 
zano, e la prima divisione (Abate), protetta da 
uel fuoco formidabile, potò avanzarsi fino 
n Gregorio, obbligando il primo corpo a 
rare il proprio centro al monte Petraro, dove la 
brigata Pinerolo — 13.° e 14.° fanteria — soste- 
nuta dalla brigata Ravenna — 37,° è 38,° — op- 
posero valida resistenza all’avanzarsi della bri- 
gata Napoli — 75.° e 76° 

Ma frattanto, mentre le artiglierie del secondo 
corpo tiravano dalle alture di Villa Picenze, 
San Martino e Monte Petraro, concentrando 
sempre più la difesa al centro del fronte di bat- 
taglia, rimasta la brigata Brescia in riserva del 
primo corpo, la brigata Torino — 81,9 è 82,2 
marciava speditamente al nord del monte di 
Bazzano, per Tempera e Pietralata e minacciava 
di spuntare l’ala destra del secondo corpo. Nel 
tempo. stesso il 5.° e il 10.° bersaglieri, affret- 
tandosi per sentieri a mezza costa delle falde 
orientali dél monte d'Ocre, giungevano a girare 
il monte di Cerro, mentre la brigata Ancona — 
69.° e 70.° — camminando per. lungo tratto die 
tro i bersaglieri, ma passando ad occidente in- 
vece che ad oriente del Cerro, assaliva il Petraro 
di fianco. 

Il più provetto fra i giudici di campo può dif- 
ficilmente sentenziare con sicurezza che cosa ac- 
cadrebbe realmente in un vero combattimento, 
nel le uscissero dei proiettili dai cannoni e 
dai fucili. Giudicando però così ad occhio @ croce, 
tutti hanno pensato che il generale Corvetto 
avrebbe potuto quella mattina continuare a mar- 
ciare avanti, respingendo ancora una volta il 
corpo nemico: ma nelle grandi manovre i mo- 
vimenti delle truppe sono subordinati a molte 
considerazioni logistiche e d’opportunità, per le 
quali, il primo corpo si ritirò in Aquila dopo il 
combattimento del 30 agosto e andò il 31 a col- 
locare i suoi accampamenti ad occidente invece 
che ad oriente della città; mentre il 2.° corpo 
rimaneva il 30 nelle posizioni difese, e sì avan- 
zava il 81, per essere in grado di prendere l’of- 
fensiva nel combattimento del'giorno seguente, 


* 
esito pratico di questo combattimento do- 
veva essere la riunione dei due corpi d’esercito 
sotto Aquila, per la rivista del 8 settembre. 

Il primo corpo, uscito nuovamente ad est della 
città la mattina del 1.° settembre, prese posi- 
zione con la divisione Orero a Bazzano, concen- 
trando una massa d’artiglieria sull’altura sovra- 
stante al paese: la divisione Abate rimaneva più 
i 


indietro, a destra dell’ Aterno, sulle alture di 
Pianola, 

Il combattimanto cominciò anche quel giorno 
con un duello fra l'artiglieria dei due partiti. 
Quella del 2.° corpo rispondeva da San Vitto- 
rino a quella di Monte Bazzano e la controbat- 
teva vivacemente. Dopo un'ora circa, mentre la 
1.* divisione (Abate) apriva da Pianola il fuoco 
contro Bagnopiccolo , Civita e Sant’ Angelo per 
dove le si avanzava contro la 4.* divisione (Mar- 
chesi), il generale Orero cercava e trovava una 
posizione più indietro per la 2. divisione; e l’ar- 
tiglieria di riserva del 1.° corpo, ritiratasi da 
Bazzano, si con-entrava nuovamente ai Cappuc- 
cini ed a Sanv'blia, col proposito di battere la 
pianura ed impedire l’avanzarsi delle colonne 
d'attacco che vi comparivano presto alle For- 
naci e verso Bazzano. 

ll Re, che aveva assistito alla manovra de 
agosto dal Monte Petraro, col ministro della 
guerra, il capo di stato maggiore dell'esercito ed 
il direttore generale delle manovre, fu presente 
a quella del 1.° settembre dalla sommità del 
monte di Bazzano: la Regina, uscita dalla città 
alle 7 6 mezza, potè assistere alla seconda fase 
dell’azione stando nel belvedere della villa Betti, 
che s'erge sopra una piccola altura sovrastante 
alla strada e domina sufficientemente il terreno 
nel quale si svolgeva l’azione. Terreno vasto, @ 
veramento un po' sproporzionato agli “ effettivi y 
delle unità tattiche: poichè mentre al sud, cioò 
alla sinistra del 2.° corpo, un reggimento di ber- 
saglieri veniva per la montagna su Pianola com- 
battendo con i reggimenti della brigata Torino, 
alla destra di quello stesso corpo, girando fra il 
monte di Bazzano e le alture che ne sono la 
continuazione verso la strada provinciale, un al- 
tro reggimento bersaglieri, la brigata Cremona 
e quella dei granatieri, rinunziando ad attaccare 
di fronte la posizione de’ Cappuccini, si spinge- 
vano arditamente fin sotto le mura di Aquila 
dalla parte di porta Castello, obbligando il 1.° cor- 
po alla ritirata. 

Vincitori e vinti, poche ore dopo, ancora 
perti di polvere, sedevano agli stessi caffè, alle 
stesse trattorie, centellinando con voluttà sibari- 
tica il piacere di sentirsi sciogliere in bocca un 
gelato, dopo aver mangiato tanta polvere dell’A- 
bruzzo, o gustando i saporiti e meravigliosi or- 
taggi del contado aquilano, fagioli grossi come la 
prima falange d’un pollice e morbidi come un 
Fendant, sedani giganteschi e teneri come il 
frutto più delicato, cavoli sbalorditivi, uno dei 
quali — non esagero punto — è sufficiente per la 
minestra d'una compagnia... di quelle con i ri- 
chiamati e la classe anziana. 

Aquila non dimenticherà facilmente le giornate 
dall'1 al 3 di settembre, durante le quali il corso 
Federico II e quello Vittorio Emanuele, visti dal- 
l’alto, parevano una fiumana di kepì e di berretti 
bianchi, nò v'era cantuccio remoto della città, dal 
castello eretto nel 1564 da un generale di Carlo V 
alla originale chiesa di Collemaggio, il quale non 
brulicasse. di ufficiali‘e di soldati di tutte le armi. 
Sotto i portici del collegio nazionale si potevano 
metter insieme, da un momento all’ altro, un 
paio di dozzine di generali, ed i colonnelli non si 
contavan neppure: tanto meno sì sarebbe potuto 
contare le signore e le signorine, lietamente ed 
onestamente compiacentisi di quell’ affollamento 
guerresco. Ed accanto a quelle abbigliate con cit- 
tadina eleganza, le contadine venute giù dall'Ap- 
pennino o le atticciate, ricche provinciali cariche 
d’ori salite su da Capestrano, da Popoli o da 
San Demetrio, ed in mezzo alla calca il vocio e lo 
schioccar delle fruste dei vetturini di Pescara e di 
Castellamare Adriatico, accorsi in Aquila per 
guadagnare un gruzzoletto insieme con quattors 
dici dottari romani. 

Ad un tratto la gente correva tutta per un 
verso, come per qualche disgrazia, per una pa- 
riglia di cavalli scappati... Neanche per sogno! 
Correva semplicemente dietro al signor Sakai ca- 
pitano dell’àrtiglieria giapponese — vestito press' 
poco come la nostra, ma senza quel ridicolo ghi 
rigoro che le hanno messo ora sul bavero della 
tunica — o al principe Troubetzkoy con la tunica 
o il berretto bianco, o al colonnello inglese Need- 
ham col capo coperto dall’elmo indiano, che gli 
Stati Uniti hanno copiato pur senza possedere le 
Indio... 


‘l'utta codesta gente curiosa, ansiosa di vedere, 


d’interrogare, di sapere tante cose ad essa ignote 
o mal note, che si fermava estatica dinanzi ai 
sorazzieri e gridava di gioia quando passava la 
Regina in carrozza; tutta codesta gente nelle 
primissime ore del 3 settembre si precipitò — 
è la parola più adatta tenendo conto del gran 
dislivello — in piazza d'armi fuori Porta Ro- 
mana, dove l’attendevano altre sorprese. La piazza 
d'armi di Aquila non è piana precisamente come 
un biliardo: la sua superficie somiglia piuttosto 
a quel mare dé’ teatri di quart’ordine, nel quale 
si ottengono i cavalloni facendo rotolare e sal- 
tare dei ragazzi sotto una tela sudicia. Neppure 
può sterminatamente grande, come quella 
di Foligno o tanto meno come la famosa pia- 
nura di Ghedi presso Montichiari: ma pigliando 
a prestito di qua e di là qualche appezzamento 
di terra e lasciando negli accampamenti carriaggi 
e salmerie d’ogni genere, vi si erano potuti schie- 
rare ventiduemila uomini, che tanti e non più 
— per quanto altre grosse cifre abbiano sballato 
i giornali — ne sommavano riuniti i due corpi 
d’esercito. 

La rivista riuscì benone: la carrozza della Re- 
gina secondo l'usanza introdotta dal ministro 
Mocenni, seguì lo stato maggiore del Re che 
percorse a passo lento la fronte delle tre linee 
del primo corpo; poi quella delle tre linee sulle 
quali era schierato il secondo. Il Re poi si fermò 
nel luogo prestabilito per la sfilata ela Regina 
alla sinistra del seguito: e quando furono fermi 
e re Umberto si fu avvicinato alla carrozza della 
Regina per salutarla, cinquecento colombi viag- 
giatori uscirono in un punto solo dalle gabbie 
aperte, si librarono nell'aria roteando e cercando 
le loro strade, e trovatele si divisero in tre gruppi 
uno diretto a Roma, un altro ad Ancona ed il 
terzo a Gaeta e presto scomparvero nello spa- 
zio seguìti da più di centomila occhi. x 

I reggimenti di fanteria sfilarono bene, meglio 
del solito; i granatieri splendidamente. Gu 
gliolmo II non avrebbe risparmiato loro un d ui 
scorso dopo la sfilata. I bersaglieri, al passo di 
corsa, destarono il solito entusiasmo: gli squa- 
droni di cavalleria, passando al galappo, scom- 
parvero e fecero scomparire tutti per cinque 
minuti dentro densi nuvoloni di polvere rossa, 
Ma più che da ogni altrà cosa il buon pubblico 
Abruzzese fu stupefatto dal vedre sfilare in 
parata il parco areostatico; un pallone eol ri- 
spettivo motore e carri accessori per ogni corpo 
d’esercito, I palloni, ad un centinaio di metri 
d'altezza, seguivano i movimenti dei carri ai 
quali erano raccomandati, facendo i lievi sobbalzi 
dell’aquilone — il cervo volante — obbediente alla 
mano del fanciullo; e lassù nella navicella un 
sott'ufficiale alla posizione dell’attenti ed un uf- 
ficiale alla posizione del saluto:stavano immobili, 
rivolti verso i Sovrani. Non s'era mai veduto 
nulla di simile, non soltanto in Abruzzo ma in 
nessun paese del mondo, e quei due grandi in- 
volùeri di taffetà gommato, lucido e trasparente, 
color di foglia di tabacca chiaro, destò ne’ petti 
un fremito di ammirazione, tanto parve gfande 
e meravigliosa la novità... off S3 

Le grandi manovre — senza discutere i difetti 
di metodo — sono andate bene, meglio del solito. 
Non si son veduti spettacoli coreografici: ma s'è 
lavorato sul serio. I varii servizi hanno proceduto 
bene e le novità introdotte nella fabbricazione del 
pane, nel servizio arcostatico ed in quello dei co- 
lombi viaggiatori meriterebbero cenni particolari 
che si potranno fare quando l’amico Paolocei 
avrà tempo di servirsi della voluminosa rac- 
colta di materiali, fotografie e schizzi, da lui am- 
massata in pochi giorni. 

Del resto se le grandi manovre non avessero 
altro merito, hanno per lo meno quello di far pi- 
lare una gran boccata d’aria di modernità a 


A 


«città di provincia ingiustamente dimenticate, ed 


a farle conoscere, direttamente o indirettamente, 
a centinaia di migliaia d'italiani. Ogni lettore 
dell'ILLustRAZIONE, quando gli diranno, come di- 
cevano a me tre settimane or sono, che Aquila 
è un paese da lupi dove un uomo pulito non sa- 
prebbe trovar nò da mangiare nè da dormire, 
può rispondere sulla mia coscienza che gli vo- 
gliono dare ad intendere delle fandonie. Per conto 
mio conserverò sempre della città fondata da Fe- 
derigo II di Svevia e dell’indole dei suoi abitanti 
una ricordanza gradita, e il ripensare alle belle e 
grandiose vette di monte Pettino, di monte Luca, 
de»monti di Bagno e de’ monti d’Ocre, mi fa di- 
menticare per un momento Ja canicola che ci op- 
prime in ritardo, Ugo Pesci 


VILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ATI 


LA VITA A PARIGI. 


Gli annivernari!, Ricordi del 1870. À Persia! Il 19 settembre. Contro l’Esposizione del 1900. L’attentato Van Houtten. 
Ml Nofolion Inconnu dei signori Federico Masson © Guido Biagi. 


Parigi, 9 settembre. 


Questo settembre 1895 sarà registrato per la 
sua temperatura africana, e per l’ anniversaria 
mania che infierì e infierisce in Francia, in Ger- 
mania — e in Italia, Chi lo sa? anche il caldo 
fenomenale può essere un anniversario, e il vento 
infuocato che trasforma i boulevards in succur- 
sali del deserto, ricorderà forse qualche eccesso 
del termometro di un secolo fa. Più vicini e meno 
problematici sono gli anniversari che destano 
una guerra fortunatamente d'inchiostro al di là 
ealdiqua del Reno. Si direbbe che gli avveni- 
menti del 1870 sieno succeduti al tempo di Ales- 
sandro il Grande, tante sono le divergenze sui 
fatti materiali fra tedeschi e francesi. Eppure i 
testimoni de visu ci sono ancora a milioni, e 
le linee principali della grande epopea del 1870 
appariscono ancora sicure e precise. I francesi 
o liosi, e assai giustamente, della ricostruzione 
della potenza e della grandezza della loro patria 
— il 


fatto culminante del quarto di secolo che 
finisce — sono giunti al punto di porre in que- 


stione, discutere, trasformare, le disfatte inattese 


che la condussero a un passo dalla rovina defi- 
nitiva. A sentirli, parrebbe poi che i tedeschi 
abbiano fatta loro una guerra di una barbarie, 
di una crudeltà nuova. ta verità è che fu una 
guerra come tutte quelle che la precedettero; la 
sola circostanza aggravante — per loro 8 
sendo che invece di vincere furono disfatti. 


Disfatta la Francia! È} vero; pareva venticin- 
que anni fa, inverosimile, impossibile! Nè le eca- 
tombe della Crimea, nè l'avventura messicana 
avevano potuto far sorgere dubbi sull'esito della 

uerra scoppiata a un tratto — quando si cre- 
i che la vertenza Hohenzollern fosse comple- 
tamente aggiustata. Forse qualche pessimista 
poteva nutrire qualche paura, ma chi avrebbe 
osato manifestarla? Ricordo che nei primi tempi 
dopo la dichiarazione di guerra, seduto al Caffè 
de la Paix, assistevo al passaggio vertiginoso 
di una folla irruente che urlava fino a perdere 
il fiato: è Berlin! Avevo a vicino un inglese 
attempatissimo, vecchio ufficiale dei tempi napo- 
leonici, il quale chinandosi al mio orecchio, mor- 
morò : Rubra non vengano essi a Parigil... 
— E dopo una sosta aggiunse serio e grave: — 
Ve li ho veduti un altra volta! — Se fosse stato 
udito questo sinistro profeta sarebbe stato messo 
a pezzi! E poche sere dopo, da quell’istesso sito, 
ho veduto — con quale stringimento di cuore! 
con quale tristezza! vera, sincera, fraterna! — 
passare i fuggiaschi della‘prima disfatta, pallidi, 
affranti, disordinati. Spettacolo che si rinnovò poi 
a più riprese, ma che mai produsse una impres- 
sione così profonda, come Gelo prima appari- 
zione, che per la prima volta affermava quello 
che fino allora era reputato inverosimile, impos- 
sibile. 


* 


Al 19 settembre corse voce nel centro di Pa- 
rigi, di uno scontro infelice avvenuto alle porte 
stesse della capitale. Presi una vettura — ce 
n'erano ancora, ma poco dopo i cavalli furono 
trasformati in bistecche— e corsi a Montrouge. 
1 zuavi, i leggendari zuavi, rientravano in disor- 
dine da quella porta al grido — più tardi tanto 
ripetuto — di: Nous sommes trahis. È da quel 
giorno che Parigi fu investita, chiusa completa- 
mente; ed ecco come quella entrata degli italiani 
a Roma — il cui anniversario commuove ora i 
liberali e i cattolici del mondo intero — non l’ab- 
biamo saputa che molti giorni dopo. Ma a dire il 
vero, assistevamo ad avvenimenti così immensi, 
che quello lì non ci apparve tale, e pochi pen 
sarono alle conseguenze morali della passeggiata 
militare del generale Cadorna. Al 4 settembre ave- 
vamo veduto cadere come un castello di carte 
quell'impero che pareva il padrone del mondo, 
eandare prigioniero quell'uomo di cui ogni parola 
commuoveva fino allora l'Europa. Di poi era ve- 
nuto quel fatto incredibile di una capitale di due 
ni e mezzo di abitanti, chiusa e bloccata come 
una fortezza di quarto ordine. Nessuno faceva 
attenzione a ciò che avveniva in Europa: tutto 
era concentrato nelle catastrofi francesi. Ora la 
situazione è ben diversa. Non c’è incidente che 
non aggiunga alla febbre cronica che è succe- 


duta alla febbre acuta di venticinque anni fa; 
e l'anniversario di Porta Pia produrrà una re- 
crudescenza negli odii e nelle antipatie che nu- 
trono parte dei francesi contro di noi... Ma 
anche questa sarà una tempesta... in molti 
calamai, 


* 


Le vacanze, facendo tacere la politica, fanno 
sorgere o risorgere questioni di quelle che da noi 
si dicono di lana caprina. È così che ritornando 
dalle chiare, dolci e fresche acque di Royat ho tro- 
vato che si era messo seriamente sul tappeto il 

uesito di fare o non fare l’Esposizione del 1900. 
idee di decentramento si sono fatte un po’ stra- 
da in questi ultimi tempi e la Nouvelle Revue di 
M.° Adam ne ha fieramente alzata la bandiera con 
un certo numero di pagine che vorrebbero farci 
credere che esiste una € vita in provincia,» Ora 
Seo idee hanno preso corpo con le deliberazioni 
i alcuni consigli municipali — quello di Nancy 
ha dato per primo l'esempio — con le quali si pro- 
testa contro il nuovo atto di tirannia che sta per 
esercitare questa Parigi la quale — dicono — vuole 
confiscare e sfruttare tutte le forze 
cia. Alle opposizioni dei provinciali si aggiunge 
ora quella dei parigini i quali protestano che si 
deturperà la più bella via del mondo — l’avenue 
des Champs Elysées, — che Parigi sarà messa s08- 
sopra per cinque anni, e tutto ciò, Dio buono! 
perchè ? Per far incarire le bistecche che dopo 
il 1878 salirono a tre franchi, dopo il 1889 a 
quattro, è che i signori de Rothschild soli — 
gli attentati fanno entrare i Rothschild in tutte 
le questioni — potranno permettersi dopo il 
1900. Uno scrittore ingegnoso e paradossale, Mau- 
rizio Barrès, si è fatto il Pietro l’eremita di 
questa crociata contro le esposizioni e vi spende 
tutto lo spirito che le vacanze gli lasciano dispo- 
nibile, Poichè, intendiamoci bene, questa oppo- 
sizione non è che una distrazione autunnale, e 
l’Esposizione del 1900 — a meno di un cata- 
clisma europeo — si farà e si aprirà all'ora e al 
giorno fissati. 


* 


Nel 1889 al Campo di Marte si vedeva una 
specie di bottega da caffè medioevale, dalle fine- 
strine piccole, e dalle mura variopinte, ove delle 
ragazze vestite alla fiamminga, delle Frisonne 
dall’elmo d’argento sulla capigliatura, 6 il busto 
di velluto, e le maniche a sbuffi bianchi, servi- 
vano una celebre qualità di cioccolata. Era una 
réclame del cacao Van Houtten, réclame che avrà 
costato un centinaio di mille franchi almeno. Il 
silenzio — un silenzio relativo — si era fatto d’al- 
lora in poi, su questa cioccolata, quando tre giorni 
fa un individuo si ferma dinanzi la banca Roth- 
schild e vi getta una bomba. Chi era quell'uomo? 
Non si sa. Tutti gli sforzi della polizia non rie- 
scono finora a conoscerne il nome; alla prefet- 
tura e nei giornali bene informati lo chiamano X, 
oppure “l'individuo ,, o anche “l’anarchista! , 
Per un vago indizio qualcuno gli dà per nomi- 
gnolo “il disertore , 0 per la sua tinta bruna & il 
meridionale ,,. In conclusione non si sa, e forse 
non si saprà chi è. Ma ciò che si sa benissimo 
è come era fatta la bomba. Si è ancora incerti 
se conteneva del picrato di potassa, o delle pa- 
stine d’Italia, ma si ha certezza che era messa 
dentro un cilindro con sopra inciso: Cacao Van 
Houtten tre quarti di chilo, e con l' istruzione 
Stampata del modo di allestire “in due minuti , 
la “migliore tazza di cioccolata dell’ universo ” 
cioccolatario.... Il parigino che è né malin ha su- 
bodorato nella bomba una réclame ; un giornale 
del mattino trova che la réelame è ingegnosa 
e un giornale della sera scommette che fra qual- 
che tempo l'impiegato del Van Houtten, l’uomo 
fedele e Zoraggioso che ora! sta chiuso alla Con- 
ciergerie, sarà posto in libertà e otterrà la giusta 
gratificazione che merita. Ed ora m’accorgo che 
anch’ io ho fatto involontariamente una réclame 
“al primo cioccolato del mondo ,. Come corret- 
tivo confesso che ho trovato sempre che lo si fa 
assai presto, è vero, — ma che questa è Ja sua 
unica qualità. 


* 


La specie di furore retrospettivo con il quale 
| sì cercano e si mettono alla Juce, le memorie, i 


documenti d'ogni sorta, sul primo impero non è 
cessato. La recrudescenza della leggenda napo- 
leonica, che seguì la leggenda boulangeriana la 
quale fu assolutamente artifiziale, continua, esi 
afferma in mille modi. Forse è l'istinto che in 
mezzo alla mediocrazia regnante spinge le masse 
popolari francesi, a cercare e apprezzare tutto 
ciò che fa rivivere le antiche glorie. Oltre le me- 
morie inedite — fra le quali Je Memorie del ge- 
neral Marbot restano sempre al primo posto, mo- 
dello di viva letteratura patriottica e militare — 
si ristampano intere o riassunte le note Memorie 
della duchessa d'Abrantés, quelle di Constant ca- 
meriere di Napoleone, quelle di “un Paggio del 
primo impero ,, e perfino si riproduce il famoso 
Memoriale di Sant'Elena. A questo movimento 
che sembra curioso e che ad ogni modo è un 
sintomo, ha singolarmente aiutato il signor Fe- 
derico Masson con le opere Napoleone e le donne 
assai interessante e divertente, Napoleone intimo 
(chez lui) e altre ancora che non ho vedute. Oggi 
egli pubblica un Napoleone sconosciuto in due 
volumoni di cinquecento pagine ognuno, che 
richiama tutta l’attenzione di chi si occupa di 
studi napoleonici, 


* 
Questo Napoléon inconni è fatto principal- 
mente da quei manoscritti che alla morte di lord 
Ashburnham vennero acquistati, dopo esitazioni 
parecchie, dall’ Italia per Ja cospicua somma di 
675.000 franchi, e che si trovano ora alla biblio- 
teca Laurenziana di Firenze, Qui non posso far 
a meno di porre una doppia osservazione, In 
Italia pare — nè il 20 settembre 1895 vi porrà 
rimedio — non esista un vero centro, e dei do- 
cumenti come questi di cui si tta, stanno a 
Firenze, e potrebbero trovarsi a Milano 0 a Ve- 
nezia, invece che al loro posto naturale — alla 
capitale. La seconda osservazione è che in Italia 
dove mancano tante cose, trovano somme così 
cospicue per dei vecchi scartafacei di un valore 
— oradirò perchè — relativo; e per dirne una 
a Roma fra i tanti elementi necessari alla vita 
politica 6 materiale, manca un teatro stabile. 
L'argomento scotta e vi ritornerò. Comunque 
sia, gli elementi del Napoléon inconnu messi in- 
sieme con grande scienza e abilità dal signor Mas- 
son aiutato dal chiaro prof. Guido Biagi di Firenze 
sono i primi scritti di Napoleone ragazzo e adole- 
scente, le recensioni che faceva delle sue letture, 
degli “articoli , della storia della Corsica, dell’In- 
ghilterra, di Firenze, dei trattati sopra l’artiglie- 
ria, e fra altro quella satira già pubblicata tante 
volte e che s'intitola Le souper de Beaucaire, 
L’ insieme riesce un prezioso libro da biblioteca, 
un libro che dovrà essere consultato da chiunque 
voglia scrivere ancora sulla vita del grande lm- 
poratore. Per il lettore ordinario, l'interesse in- 
vece è assai minore, ed egli quasi sempre si trova 
dinanzi dei “saggi, di uno scolaro; iscolaro — 
è vero — di una straordinaria e precoce intelli. 
genza. Gli autori hanno legato questi “ saggi ,, 
con digressioni sovente interessantissime , sugli 
episodî dei tempi nei quali il futuro padrone del 
mondo li scriveva, e qui ci sarebbe da raggra- 
nellare più di una pagina, più di un aneddoto, 
più di un particolare prezioso. Il male è che bi- 
sogna frugar molto per trovarli, e che in con- 
elusione, la lettura di queste mille pagine finisce 
col riuscire assolutamente indigesta. 
Folchetto. 


NECROLOGIO, 


n La mancanza di spazio c'impedì di registrare finora 
la morte avvenuta a Lipsia, del barone Cristieno Berwardo 
T'anichuita, che fondò colà nel 1837 la celebre Collection of 
British Authors, di romanzi, novelle, viaggi ed altre opere 
letterarie e storiche, Queste edizioni inglesi erano fatte so- 
lamente per l'Europa continentale. Quando gliene venne 
dea, Tauchnitz si recò a Londra; e si mise in rapporto coi 
principali scrittori del Regno Unito, facendo un contratto 
pel quale gli era concesso il diritto di stampare esclusi 
vamente gli autori inglesi nel continente, in un formato 
Speciale portante il suo nome. Tauchnitz, a sua volta, si 
obbligava a pagare agli scrittori i diritti di autore, © a 
proibire qualunque esportazione della sua edizione  spe- 
giale nel Regno Unito o nelle colonie britanniche. Il primo 
volume della collezione Tauchnitz uscì nel 1841; vent'anni 
dopo la collezione contava cin 
tremila. Uno zio del Tauchnitz era stato un famoso tipi 
grafo, che fondò in Germania il primo stabilimento di 
stercotipia, e acquistò gran fama colle’ sue edizioni di 
classici antichi. Il Tauchnitz testè defunto chbe il titolo 
gi barone pochi anni or sono dal duca di Sassonia-Co- 
burgo, e faceva parte della Camera alta alla Dieta di Sase 


Li a 
0 grandi manovre nell’Abruzzo Aquilano. — LA RIVS 


(Disegno dal 


PA PASSATA DA S. M. IL Re AD AQUILA IL 3 SETTEMBRE. 
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LA VITTORIA DELLA COLONNA COMMEMORATIVA DEL 
DA ROMA, 

Nel XXV anniversario del 20 settembre. Venerdì, | 
l'Italia celebrerà il 25° anniversario della breccia di | 
Porta Pia, di Roma nostra, di Roma capitale. Da più 
giorni, Roma è mutata. Non ostante il caldo, sì lavora | 
dappertutto. Si accomoda la via Nomentana; si erige Ju 
colonna commemorativa della breccia di Porta Pia sul | 
corso d'Italia ; si terminano i lavori al monumento a Ga- 
ribaldi sul Gianicolo; si approntano i monumenti a Ca- 
vour, a Minghetti, ai fratelli Cairoli, a Pietro Cossa: si | 
apre il ponte Umberto; si sist una buona porzione 
dei Lungo Tevere; si puliscono lc immagini degli uomini | 
illustri che stanno al Pincio. È vero che il monumento a 
Vittorio Emanuele è seppellito in mezzo a una foresta di Ì 
antenne, fra montagne e blocchi enormi di travertino, ed 
è un vero peccato che non possa esser pronto în ricor | 
renza così solenne e così significante. Ma è unsfatto che | 
dappertutto i lavori fervono e che Roma si abbellisce 

Fra gli adornamenti dell'eterna città primeggia il ma- 
gnifico ponte Umberto che il 20 corr. verrà aperto alla 
circolazione: e con esso la colonna commemorativa 


di Porta Pia, 

Le associazioni liberali di Roma, riunite, deliberarono 
che la colonna commemorativa sia inaugurata venerdì 20, 
alla stessa ora în cui ebbe luogo la memoranda breccia, 
cioè alle ore ro del mattino. Sulla colonna si poserà un 
statua della Wi/foria in bronzo, opera dello scultore Giu- 


20 SETTEMBRE, scultura di Giuseppe Guastalla. 


seppe Guastalla, allievo del Ferrari, Il Guastalla è fiorentino, 
ma dall'infanzia è stabilito a Roma. All’esposizione di Pa- 
lermo, presentò un Ferruccio che venne premiato. 
Innumerevoli le feste che sono stabilite ; fraveui 
gressi: la gara generale di tiro a segno al Poligono; la 
luminaria, colla famosa girandola che, quest'anno, rappre- 
Senterà un monumento commemorativo dell’ unità italiana; 
îl congresso ginnastico, il congresso delle cooperative, il 
congresso degli insegnanti, il congresso medico, il con- 
gresso militare... Fu già inaugurata il a settembre, nel 
giardino del lago a Villa Borghese, 1 
bande ‘erti 
feste, Non mancherà 


i con- 


gara nazionale di 
Comitato delle 
neppure una passeggiata archeolo- 
gica al Foro Romano e al Colo illustrazioni dei 
monumenti che saranno fatte a viva voce da un profes- 
sore, E dove lascio la festa notturna sul Tevere 2... E l'inno 
nazionale, la cui scelta venne affidata all'Accademia filar- 
Monica, che dovette leggère al piano i 334 inni pervenuti 
da altrettanti maestri italiani © stranieri, poichè il con- 
corso per musicare l'inno del prof. G. A. Costanzo era 
mondiale ? Vinse il concorso il m.® Luigi Ricci, 
L'attrattiva maggiore sarà l'intervento alle feste delle 
rappresentanze del corpo d’esercito Cadorna con ban- 
diere. Queste saranno ricevute a gruppi, con solennità, e 
nel corteo che muoverà a Porta Pia avranno posto distinto, 
Il 23 poi, le bandiere e rappresentanze dei corpi 
ranno alla rivista che sarà passata dal Re ai veterani e de- 
corati di medaglie al valor militare. 


e con comunali indetta 


sco con 


assiste- 


(1 settembre), 


RICORDI RIVOLUZIONARI. 


LA CITTADINA NEGRI, CESAROTTI E PINDEMONTE, 

Per disciplinare lo spirito rivoluzionario in 
Bologna, dopo la venutarde! francesi nel 1796, 
si costituì senza molto indugio una società po. 
polare, che prese il nome di Circolo Costituzio. 
nale. Era uno di que clubs extra-legali che in 
quel tempo si arrogavano il diritto di controllare, 
anzi di dirigere gli stessi governanti, benché 
l'opera loro dipendesse in gran parte dall’azione 
occulta e seereta della massoneria, che stava 
dopo le quinte. Era nel secreto celle loggie, di- 
cevano i nostri vecchi, che si elaboravano le pro- 
poste, le quali portate poi dinanzi allo masse po- 
polari venivano accettate com’eran fatte, Ma di 
ciò altra volta, 


Poste adunque dal Circolo Costituzionale le 
tende nelle sale dell'Archiginnasio, antica sede 
degli studii, e banditori della libertà, ne vennero 
detti i componenti. Nelle prime sedute, apertesi 
col canto degli inni patriottici, si spiegò il si 
gnificato delle parole Libertà, Eguaglianza; 6 
fuvvi chi magnificò con parole altisonanti il nudvo 
Governo, destando il disprezzo per quello pas- 
sato. Il cittadino Dalfiume, fra gli altri, scoperse 
li abusi e i ladronecci delle passate amministra. 
zioni, segnatamente delle opere pie, proponendo 
mezzi di riforma, che furono approvati con ap- 
plausi. 


Ebbero voce nel Circolo non pochi sacerdoti, 
fra cui il famoso Morandi, parroco di San Se- 
bastiano, che una volta fra gli evviva ei batti- 
mani parlò de’ poveri, che egli distingueva in 
poveri innocenti € poveri rei, quasi prevenendo 
Sotto un certo aspetto la teoria de’ moderni pe 
nalisti de’ delinquenti nati e delinquenti d’occa- 
sione. Nè vi mancarono le donne, sopratutto quelle 
che sostenevano l’ emancipazione del loro sesg 
La cittadina Teresa Negri nell'adunanza del £ 
voso così parlava alle compagne: 


* Cittadine 


compagne, siamo ancor noî, al pari 


uominî, membri della società; e come tali per leggi di 


natura dobbiamo contribuire al bene delta Repubblien 
Siamo chiamate debol sesso più perchè rendinmo deboli 
gli uomini, che per essere veramente talî.... , 


Il linguaggio di quei fanaticî aveva un frasario 
comune. Bonaparte era l'eroe: i francesi i dice- 
vano i Galli; Vangelo e Democrazia venivano ado- 
perati come sinonimi. Tutti avevano sulle Jabbra 
le stesse imprecazioni: Cada il Governo di Roma, 
e nelle sue rovine seppellisca l'ignoranza e la su. 
izione, I preti sono mostri, liberticidi. Del 
ato bisogna isbarbicare ogni radice. L'infame 
politica de’ Sovrani. I tiranni!... Si parlava da 
tutti della necessità d’istruire il popolo, special- 
mente delle campagne, ma i parrochi eran riguar 
dati il grande ostacolo. 


“1 parrochi non cesseranno mai di chiamare nemico di 


Dio e anima dannata ogni democratico, e il guaio si è che 
Îl contadino si segna sempre colla mano del parroco, , 


Non poche volte le sedute del Circolo si con- 


vertivano in un’oziosa accademia letteraria. Nella 
tornata dell’11 ventoso, il cittadino Valeriani, gior- 
nalista, legge un sonetto di Giovanni Pindemonte 


in risposta ad altro del Cesarotti, che, entusiasta 

prima degli ordini repubblicani, aveva fatto po- 

scia uno di quei giuochetti a cui s'abbandona fa- 

cilmente l’ingegno poetico di tutti i tempi. 
Eeco il sonetto: 


Tu non tacesti, Al sacro suom tu desto 
Di libertà, tu non da' forza astretto 
Sul comun ben vergasti aureo concetto, 


E vasto avesti di scrittore onesto, 


Alia incostante, ingegno a' buoni infesto, 


Giano tra vati di bifronte aspetto, 

Perchè volte le spalle al ve al retto, 

Del'patrio suol ridi il destin funesto ? 
lo, se a flcbil servaggio Adria soggiacque, 
* Piansi e ne piango ancor; tu, menzognero, 


Corri a seconda delle torbid'acque 


Io ti dispregio, e potrò dirti ognora 
Che 


Te riso infama, e me il pianto onora. 


vil schiavo, in questo secol nero, 


Îl sonetto che aveva destato tant’ira nel poei 
veneziano erî il seguente, che ora si trova stam- 
pato nelle Prose e poesie del Cesarotti pubblicate 
dal prof. Guido Mazzoni: 
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Larva di libertà, che ostenti invano 
Le non tue forme e le native ascondi 
Poi di sangue e velen la terra inondi, 
Figlia d'ira e d'orgoglio idolo insano ; 


E tu, sogno volgar, torbido e vano, 
Egualità ch'ogni dover confondi, 
Itene omai di Lete a' gorghi immondi, 
O lido ad infestar barbaro e strano, 

Santo ver! bella fè! veniste omai 
L'ombra malnata e i vaneggianti errori, 
Co’ vostri a disgombrar limpidi rai 


Austriaco suol, che il nostro cielo indori, 
Splendi fausto € seren, c ognor ved 
Liberi e eguali in adorarti i cuori, 


L'altro sonetto in risposta, pure del Pindemonte, 
che si trova stampato nella citata raccolta a fronte 
di questo, fu letto dallo stesso autore nella tor- 
nata del 21 ventoso. Parlando in questa circo- 
stanza il Pindemonte delle virtù politiche, esaltò 
la costanza dei propositi, che disse virtù repub- 
blicana contraria alla versatilità propria de’ re e 
de' cortigiani. Ricordò la costanza di molti pa- 
trioti, che per amore di libertà peregrinarono in 
lontane contrade, e segnalò allo spregio coloro che 
affettando dapprima amore di libertà, poscia l’in- 
sultarono. “ Fra questi, disse, sì metta il Cesarotti, 
che un tempo zelante difensore del patriotismo, 
oggi canta le lodi alla tirannia. 

Se fosse giusta questa indignazione giudichi al- 
tri oggi a mente pacata, rileggendo specialmente 
il Frammento d'una lettera del Cesarotti ad un 
amico lontano, dove il poeta padovano fa la can- 
dida confessione de' suoi peccati politici, giustifi- 
candosi. Certo allora le dimostrazioni ostili contro 
di lui non si fermarono qui, avendo voluto il po- 
polo stesso prendervi parte con un sonetto, che 
u pur letto al Circolo Costituzionale e comin- 
ciava così 


A ch'zug zugagna, Cesarott, it matt? 
tdi ben, e t'di mal d liber 
Ah ch'i una faza sol d'impunità, 

Perchè t'mud pinsîr tott ad un tratt... 


La quale disposizione d'animo de’ bolognesi 
fu oredere non del tutto insussistente la notizia 
raccolta dal Pieri nelle Memorie inedite, secondo 
la quale alcune opere del Cesarotti, levate a cielo 
dai moderati, furono dai più arrabbiati repubbli- 
cani date pubblicamente alle fiamme, quantunque 
il Mazzoni nella prefazione alle citate Prose e 
poesie dichiari questa notizia non ratificata da 
alcuna testimonianza. 

GASPARE UNGARELLI 


CONGRESSO EUCARISTICO, 


Di questo congressò che a Milano si chiuse giovedì 5 set 
tembre, si parla ancora, e se ne parlerà per un bel pezzo, 
È uno di quegli avvenimenti che si lasciano dietro un 
lungo strascico di commenti e di ricordi svariati. Un ri- 
cordo pittoresco dell’inaugurazione è la processione dei 
prelati che riproduciamo in un disegno, Gli arcivescovi, 
vescovi, ecc., per inaugurare solennemente il congresso in 
Duomo partirono in pompa magna e in processione dall’Ar- 
civescovado e mossero fra la folla devota e curiosa alla cat- 
tedrale, entrando per la porta maggiore. Nel numero 
scorso, abbiamo descritto il corteo; il disegno fu preso 
dalla gradinata del Duomo nel momento dell'ingresso. 


NOTERELLE. 


Il lascito artistico di Francesco Ponti. — 
Siamo în grado di dare alcuni precisi. particolari sul 
museo artistico che il compianto cav, Francesco Ponti 
lasciò morendo, în questi giorni, in eredità al Municipio 
di Milano, 

Era da un quarto di secolo che il cav. Francesco Ponti 
raccoglieva oggetti d’arte antichi e moderni sempre colla 
intenzione dì farne dono al Municipio di Milano, affinchè 
(diceva) i nostri ‘operai vedano, imparino, ecc, Una sua 
raccolta speciale è quella della ceramica che comprende 
circa 900 pezzi, appartenenti alle principali fabbriche di 
Urbino, Faenza, Savona, Venezia, Milano, Capodimonte, 
e altre molte. Delle fabbriche di Milano, colle rispettive 
marche, sono quasi 300 pezzi e formano una vera spe- 
cialità per la ricchezza e varietà di tipi: vi sono degli 
oggetti rarissimi. Lasciò anche bellissimi vasi arabo-siculi, 


La ricca collezione comprende anche dipinti antichi e 
moderni, mobili specialmente antichi, quattro grandi arazzi 
fiamminghi rappresentanti fatti della vita dell'Imperatore 
d'Oriente Giustiniano, poi bronzi, smalti di  Linioges, 
avoriî, miniature, ecc. Fra ì quadri moderni e acquerelli, 
ve n'ha di Morelli, Cremona, Mosè Bianchi, Bertini, De 
Albertis, Giuliano, Pagliano, dei due Fontana, Ernesto e 
Roberto , ecc. Fra i quadri antichi un Greuze: La San 
ciulla col cane pregevolissimo, Un gruppo în marmo del 
Puttinati, rappresentante Paolo e Francesca, era già pas: 
sato al Musco artistico Municipale, avendone a questo fatto 
dono lo stesso Francesco Ponti alcuni mesì fa. 


Le canzoni di Piedigrotta. Anche quest'anno fu- 
rono più che maî numerose, I pocti dialettali napoletani 
Di Giacomo, Russo, ecc.; i maestri da salotto © da strada, 
e quelli da strada è da salotto insieme, gareggiarono nel 
musicare versi di tutti i generi, compresi i politici che, 
al dire di Goethe, sono i peggiori, Al Circo delle Varietà, 
si tenne un concerto delle canzonì nuove, sotto la dire- 
zione del maestro Galasso. Nel programma figuravano fra 
i nomi degli autori quelli di Tosti, de Leva, Costa. L'e- 
secuzione non fu cattiva: solisti, corì ed orchestra fecero 
del loro meglio; però il pubblico restò disilluso. AUEI- 
dorado, îl cafe-chantant di Santa Lucia, ha dedicato a Pie 
digrotta una mattinata musicale, e lì fra le tanti canzoni 
ha furoreggiato il Don Saverio del maestro Valento, in- 
terpretato da Nicola Maldacca, eroe deì caffè-concerti. 
nalmente la Commissione giudicatrice pel concorso delle 
canzoni assegnò î premi alle migliori poesie è alle mi- 
gliori musiche, 1 poeti premiati sono | signori Rovito, Ca- 
puzzo, Cinquegrana e i maestri Dé Gregorio, De Chiara, 
Nutile. Nessuno adunque dei nomi ché sono popolari al di 
qua e al di Jà di Chiaia. 


fa 


Il concorso del Petit Journal mette a rumore il 
mondo letterario. Si tratta di quattro romanzi a sensa 
zione per l'appendice di quel foglio popolare. Ciascuno 
dev'essere di 20 000 linee da occupar l'appendice per quat. 
tro mesi. I premi sono: 50 000 franchi al primo vincitoré, 
35 000 al secondo, 25 o0o al terzo e altrettanti al quarto, 
Altro che i concorsi Hermann! 


Due giovani poeti fanno molto chiasso în Inghilterra. 
L. Cranmer Byng ha pubblicato un volume di versi inti- 
tolato Poemi di paganesimo. E Arthur Symonds Le Notti 
di Londra, notti allegre, dedicate ad una ballerina, 


Il più grande editore del mondo (secondo una ri- 
vista americana, Zorsom), è il governo degli Stati Uniti. L'e- 
sperienza gli ha fatto da lungo tempo rinunciare al sistema 


di ricorrere alle aste. La tipografia ufficiale pubblica tutto; 
dai rapporti e bollettini più sottili fino alle raccolte e 
alle opere più voluminose e più dispendiose. Essa occupa 
3000 persone, fra impiegati e operai; che ricevono per 
15 milioni di franchi di salario annuo. Nel 1894, ha stam- 
pato 40.888 598 esemplari di documenti diversi, equiva- 
lehti a 286 152 pagine di stampa, Li 


Tram elettrici. Un' altra rivista americana (Scrib- 
ner's Magazine) assicura che il motore elettrico sarà a 
paco a poco sostituito alle locomotive, e diverrà l'agente 
definitivo dei trasporti per ferrovie. Già u quest'ora agli 
Stati Uniti si contano 150 imprese di tram elettrici, 
che usufruttano una rete di 15000 chilometri e possie- 
dono 23000 vetture; il materiale e l'esecuzione dei la- 
vori hanno assorbito un capitale di due miliardi di franchi. 


Letteratura italiana all'estero? Nella Gazsetta di 
Vienna del 26 agosto il Doctor Mark Landau dedica un 
lungo articolo all'Onorevole Paolo Leonforte di E. Ca- 
stelnuovo e alle Storielle vane di C. Boito: riassume i rac- 
conti che trova ammirabili, e lî raccomanda all'attenzione 
dei traduttori. Di passaggio, parla anche della Signora Ca- 
gliostro; e questo romanzo del Vassallo o Gandolin, lo 
raccomanda aî viaggiatori per Monte Carlo, come la mi- 
gliore delle guide per la roulette di cui fa conosce 
norme, le vicende e le finezze, 


e le 


mw Un altro foglio di Vienna, il Fremdenblatt, e uno 
di Breslavia dedicano un'appendice all’ £ 
chiaîa di Paolo Mantegazza, facendone molti elogi, © tra- 
ducendone molti brani, 


nov Anche l'Atfenaemn di Londra e il Berliner Ta= 
geblatt parlano con molto favore del 
Maffeì di Raffaello Barbiera; sul quale continuano a seri. 
vere pure i giornali e le riviste nostre: come la Vita 
Italiana che consacrò sull'autore un bell'articolo di Fer- 
il fino poeta di Spirito e cose. Dopo la 
quarta edizione, è dopo che molti giorn 
rici avevano diffusamente parlato del libro (non ultima 


pgio della vec- 


alotto della contessa 


dinando Galanti 


i austro-unga- 


la Presse di Vienna che gli dedicò tutta una bella ap- 
pendice) il li 
bito nelle terre irredente. 


bro stesso 


pne dall'autorità imperiale proi- 


Una delle storielle vane di Camillo Boito, e precisa- 
mento /l maestro di setticlavio, è in corso di traduzione 
nella Rewe Bleve} e fra le grandi novità che 
la Reue de Paris figura in prima linea il Daniele Cortia 
di A. Fogazzaro; del quale pure la Revse deste ha recen: 
temente tradotta una novella. 


nn Nella rivista parigina, Le Correspondant, si legge va 
articolo. di.F Carry, sulla poesia in-Italia{ ed è una; glo- 
rificazione del Carducci e del D'Anfdunzio. 


pnuncia 


QuestoJIQUOPEe rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, 


Etichetta e Marca'di fabbrica depo 


'[HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.» 


Bresci 
CI 


CESARE PASCARELLA 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il Joro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


rà. 


ISTITUTO RAVÀ, Vie suna 


VHENAEZIA con prefazione di G. CARDUCCI 
forza e bellezza della gioventà. 


UNA 
"Taglie la forfora e Cite e Inipurità he possono Premiato con Medaglia d'Argento. ala: 


ere sulla tenta, ed è da tutti preferito per la Dirig. vaglia at Fi 
intita da moltissimi certificati ANNO 46- cit 
jua facile applicazione, — Botti- D 


Treves, Milano. 


CORSO n DISEGNO | I 


glia ‘più sent. 60 se per posta. — 4 botti- 
5 Difidare dalle falsifienzioni, esigere Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
la presente marca depositati À A 

n ). Ridona alla barba ed Corsi preparatori alla 


ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute, Dura 

circa 6 mesi, Costa LL. 5, più cent. 60 se per posta. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per tingere istanta- 
L. 4, più cent. 60 


R. Scuola Superiore di Commercio, LA ir 
alla R. Accademia Navale di Livorno, 
e alle Scuole Militari. 

Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 


neamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 
se per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e ‘osi Quirino; G. Hermann; Usellini 
|| e ©; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di 


Omato - Paesaggio - Figura 


BESSANTA TAVOLE DI È 


EDUARDO XIMENES i 


utte le città d'Italia, 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. | | Intre parti iegate alla bodoniana Ì 

i di CAMILLO BOITO. Terza edizione comple- * LIRE SEI e; 
Storielle VANE e n tre i rione comple: Palazzo, Bagredo sul Vanal' Grande. TE iero sana npeRLSSA i 
di due storielle. Un volume in-16 di 220 pagine. . . Is + + LI LIRE DUE ciascun { 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, edivori, in Milano. Dir.vaglia ai Fratelli Treves, editori È 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ÈÙù USCITA 


LA SPLENDIDA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATA 


1870 - XX. SETTEMBRE - 1895 


Il grande avvenimento, che segnò una delle più alte vittorie del pen: 
con ampiezza ed obiettività storica, ris 


NUMERO UNICO & 


lendo sino alle primissime asp 


ro umano e consacrò l'unità della nuova Italia, è qui trattato 
ioni dei cuori italiani, che furon l'alba del nostro risorgimento; 


lumeggiando il breve e pur glorioso periodo della Repubblica Romana, rievocando le giornate dolorose d'Aspromonte e di Mentana... per 
sciogliere finalmente l'inno trionfale della liberazione, che fu sogno di tanti eroi e di tanti martiri. I fatti memorabili; le figure dei nostri 


grandi, dai precursori triumviri del ’49, a Garibaldi, a Cavour, a Vittorio Emanuele; gli episodi e gli aneddoti meno noti, e spesso in, 


stamente trascurati dalla storia, e che pur tanta luce riflettono su uomini e cose; tutto venne raccolto e illustrato in queste pagine, alle 
quali abbiamo atteso con orgoglio d'italiani e con devozione di patrioti, 


ELENCO DELLE INCISIONI: 


Pio IX (da un ritratto esequito al | 
Quirinale il 21 giugno 1846). — | 
Vittorio Emanuete. = Umberto I. | 
- Margherita di Savoia. — Giu 

Garibaldi. - Giuseppe Maz 

- Camillo € 

- Raffaele 

rio. - Giacomo Medici. - Il Car- 

dinale Antonelli. - Il tenente Puo- 
letti. - Il coloni. Federico Cocito. 


I Carbonari sul Gianicolo (9 feb- 
braio 1831). -. Primo tentativo 
di rivoluzione a Roma (12 feb- 


braio 1831). - Acclamazione a 
Pio IX in Piazza del Popolo 
(1847). 


Roma nel 1849: Proclamazione della 
Repubblica Romana. - Agli avam- 
posti. - La battaglia del 30 aprile. 
- Ladifesa del Vascello. - A Villa 
Spada: Luciano Manara ferito 
mortalmente. - IL cadavere di Lu- 
ciano Manara nell'ospedale della 
Trinità de' Pellegrini. - Assalto 
alla Villa Barberini. - Nino Bixio 
arresta il maggiore Picard. 


Garibaldi fugge da Caprera sul 
“ Beccaccino , (ottobre 1867). 


A Mentana (3 novembre 1867). 


Porta Pia (20 settembre 1870). 

La Breccia di Porta Pia (2 inc.). 

L’ Italia in Uampidoglio (20 set- 
tembre 1870). ‘€ 

Re Umberto legne il giuramento di- 
nanzi al Parlamento (1878). 

Incontro di Re Umberto con Garè 
baldi (1879). 

Garibaldi entra in Parlamento (79). 


Interno ed esterno del Pantheon. 

Il principe imperiale di Germania 
dalla Loggia del Quirinale, pre- 
senta ‘al popolo il principe di 
Napoli (1878). 

La commemorazione di Mentana, a 
Mentana. 


Monumento a Vittorio Emanuele a 
Roma. 

Monumento ad Enrico e Giovanni 
Cairoli, a Roma, 

Monumento a Ciceruacchio, a Roma. 


Un fascicolo di 48 pagine in formato massimo, riccamente illustrato da 41 grandi incisioni e coperta allegorica a colori 


LIRE 1,50. ; 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRA' 


LI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


ni a 
condizioni della pubblica sicu- 
si sono ‘fatte în queste ultime set- 
assai gravi in varie parti d'Italia. 


za 


1; sono” avvenute “parecchie grassa— 


Hog Toscana e nella provincia di Roma; 
int sî sono avute serie.minaccie di 
‘disordini, 


\del; demanîi comunali e quale 
è avvenuto in Puglia. Il governo 
mostrato convinto della necessità di 
iare ad un tale stato di così 
menti presi finora, come la isti- 
degli ispettori generali, pos- 
‘avere una azione soltanto indiretta 
sulla quiete pubblica. Il Crispi ha voluto 
altresì manifestare il proposito del governo 
di onorate la memoria dei carabinieri e 
lie di P, S. cadute vittime del 
dovere, proposito veramente lodevole, 
ia al quale sarebbe da preferire per il 
momento qualche disposizione che valesse 
a far essere meno frequenti i pericoli ai 
lsali sono esposti gli agenti suddetti. 
Essi non risparmiano davvero la loto 
vita: în tre o quattro giorni, oltre a due 
carabinieri feriti in Sardegna, si è avuto 
il brigadiere Maranao ucciso nel bosco 
[Bonito da nove evasi da Nisida, ormai 
te i nuovamente arrestati, e un brigadiere 
e guardie di P. S. accoppato ad An- 
pe dagli anarchici! È veramente un po' 
troppo! 
Le elezioni politiche suppletoric 
‘avvenute in questo tempo, hanno dimo- 
‘strato una volta di più il disaccordo e 
l'apatia del «partito liberale di fronte ai 
partiti soyversivi. A Catania fu. rieletto 
il De Felice; a Cesena e nel V collegio 
di Milano il Barbato, senza neppur lotta. 
'Aj Borgotaro il Piatti, la cui elezione era 
ta annullata, ha battuto nuovamente il 
tailicale Lugasi, ed a Marsala fu eletto, 
ddpo vivacissima lotta, Abele Damiani in- 
vece del radicale Pipitone l'elezione del 
quale era stata annullata. Ad Urbino dove 
l'elezione ebbe luogo il 1.° settembre il 
Martorelli, monarchico ‘ministeriale, ot- 
aggior numero di voti del suo 
licale socialista Budassi, 
ami& doveva ritenersi 
eletto. Fu proclamato invece il ballottag- 
ioj dal quale i fautori del Martorelli si 
sano astenuti ritenendo eletto il loro can- 
fidato: ciò che non ha impedito però la 
preelamazione del Budnssi a deputato d'Ur- 
ino, | 
i 


Cosigti provinciali, comunali, ed altri 
Jarpi elettivi hanno preso deliberazioni per 
derîre alle feste per il venticinque 
imo anniversario del XX settembre. 
al molti luoghi vi è stata: qualche voce 
la quale si è opposta alla unanimità della 
mnifestazione di un sentimento patriot- 
ico: sono rarissimi i casi di corpi elet 
le abbiano respinta la proposta di asso- 
în qualche modo alle feste dell’an- 
rio. 


Le notizie dal 


rionale di. tiro a segno ed'il concorso gin- 


nastico, per i numerosi congressi che sì 
terranno in Roma in quella occasione, i 
preparativi sono già cina avanzati. Il 18 
si troveranno in Roma i Sovrani e la corte 
e per il 20 saranno a Roma anche gli 
altri principi della famiglia reale non 
altrimenti impediti, come il duca degli 
Abruzzi che naviga nell'estremo Oriente 
ed il conte di Torino che non sarà forse 
ancora tornato da Stettino, dove è andato 
ad assistere alle grandi manovre tedeschi 
Il duca d'Aosta, che corse pericolo di 
rimanere gravemente ferito cadendo dal- 
l’alto di un stage coache, si è subito rist 
bilito, 

Si afferma che il governo, in occasione 
delle feste, è determinato a non permet- 
tere in Roma nessun disordine, da qua 
lunque parte venga provocato, Si ha 
generalmente fiducia che, da parte del 
partito clericale, non sì farà in Roma al- 
cuna provocazione, Quel partito che, in 
mille modi, cerca di far vedere la propria 
forza, si adopererà piuttosto a far sì che, 
nelle altre parti d’Italia, il 25.° anniver- 
sario passi con la freddezza delle feste 
ufficiali, volendo far credere che 
è col papa anzichè con la dinasti 
voja. Non v'è da meravigliarsi se in que- 
sto il partito socialista va pienamente 
d'accordo con i clericali. 


Il processo per il fallimento del Cre- 
dito mobiliare è terminato con la com- 
pleta assoluzione del direttore Frascara, 
avendo il pubblico ministero ritirata l'ac- 
cusa per inesistenza di reato, 

Ad Amsterdam è stato arrestato anche 
Adolfo Bingen: il governo italiano ha 
chiesto la estradizione dei due fratelli. 

È stato pubblicato il deercto che auto- 
rizza a contrarre, senz'altro, il matri- 
monio civile, quegli ufficiali che con- 
trariamente alle leggi avevan contratto il 
solo matrimonio religioso. 

I limiti nei quali sarà contenuta l'am- 
nistia perì condannati di Sicilia e di 
Lunigiana saranno determinati da un con- 
siglio dei ministri da tenersi in settimana, 
su proposta del guardasigilli, Saranno am- 
nistiati anche i disertori i quali abbiano 
ormai oltrepassato il 40.° anno di età. 

ll genèrale Baratieri ha avuto 
delle conferenze col presidente del con- 
siglio e con i ministri della guerra e del 
tesoro, Sì pretende di sapere decisa l’oc- 
cupazione del Tigrè firio al Tacazzè, ma 
nulla di ufficiale conferma tale supposi+ 
zione. Il generale Baratieri partirà per 
Massaua ill 15: il generale Arimondi tor- 
nerà in Italia quando sarà giunto a Mas. 
sana il‘governatore: anderà ‘al suo posto 
il colonnello di stato maggiore, Pittaluga. 
igrè continuano ad essere 
molto incerte riguardo alle pretese spedi- 
zioni di Menelik. Il capitano Bòttego è 
partito per la sua seconda spedizione la 
quale: ha per scopo il bacino dell’Omo. 


Lo sciopero di Carmaux ha pro- 
dotto della agitazione in tutta la Francia, 


[poichè | prima a Parigi poi altrové si sono 
tenute riunioni in favore degli scioperanti, 
raccogliendo somme non indifferenti in loro 
favore. La parte più moderata che sostiene 
il governo vorrebbe che tali riunioni pub- 
bliche fossero proibite: il governo esita, 
perchè neppure i ministri non sono d’ac. 
cordo -fra loro. Ha dichiarato che inter- 
verrà soltanto quando la quiete pubblica 
sîa minacciata. Intanto l'esempio è conta- 
gioso, ed altri scioperi sono comin- 
minacciano d’incominciare în qual: 
che centro industriale, 
Le grandi manovre che si fanno 
nelle vicinanze di Langres hanno dato oc- 
casione a nuove manifestazioni russofile, 
sissistendo a tali manovre il generale russo 
Dragomiroffi, mandato in missione straor- 
dinaria dal governo russo per farsi applau- 
dire dalla folla © usare speciali atti di de- 
ferenza dal presidente della Repubblica. 
Chi non deve esser rimasto molto soddi 
sfatto di tutto questo è il lord-Mayor di 
Londra, il quale, andato a Parigi quasi în 
forma pubblica per invitare il Faure a vi- 
sitare l'Inghilterra, si è sentito rispondere 
che di questa visita non è stato mai par- 
lato finora nè se ne può parlare, e che in 
ogni caso non tocca nè a lui presidente 
della Repubblica nè al lord Mayor di Lon- 
dra di discuterne l'opportunità. Dopo di 
che il presidente è partito per Langres ed 
il lord Mayor per Bordeaux, dove gli è 
stato offerto un banchetto, ed egli ha pro- 
nunziato un discorso per dimostrare che 
gli inglesi e i francesi debbono essere ne- 
cessariamente amici, e che è dovere delle 
due. nazioni migliorare le condizioni dei 
meno abbienti anzichè acquistare la sterile 
gloria delle vittorie di guerra. 


Nulla fa certamente supporre che lord 
Salisbury sia di contraria opinione: ina 
egli desidera probabilmente che la Francia 
non si lasci suggestionare \dalla stampa 
russa, la quale seguita a stimolare i fran- 
cesì a non permettere che continui la o c- 
cupazione inglese iîn Egitto, L' opi- 
nione pubblica inglese non sosterrebbe al- 
cun governo che si mostrasse disposto a 
cedere a tali intimazioni: d'altronde il ce- 
dere non sarebbe nelle tradizioni del par- 
tito conservatore. Lord Salisbury, ben 
lontano dal pensare di ritirarsi dall’Egitto, 
pensa invece di assicurare all’ Inghilterra 
una base di opérazione nei marì dell’ e- 
stremo Oriente, e l'occupazione delle is01e 
Kausan nel mare della Cina da parte 
della flotta inglese è già cosa stabilita se 
pure non, già effettuata. 

Il nuovo Parlamento è stato prorogato 
fino a novembre. Il partito libéralé 
cerca di riordinarsi, ma il lavoro di riordi- 
namento ne mette in evidenza le profonde 
scissure, poichè, mentre da alcuni si vor- 
rebbe affidata la direzione del partito ad 
una mente più energica di quella di lord 
Rosebery, la maggioranza del partito non 
vuol sentir parlare di sostituirlo, Il partito 
liberale fa ora grande assegnamento sull’e- 
lemento operaio, poichè il congresso delle 
Trade's Unions, avendo preso a notevole 


maggioranza una deliberazione contraria al 


collettivismo, questo elemento può costi- 
tuire un partito operaio costituzionale 
molto potente per numero, Ma non è punto 
detto che gli operai inglesi vogliano esser 
tutti contrari ai conservatori, e le recenti 
elezioni generali hanno dimostrato come 
spesse volte avvenga il contrario, 


Fanno sciopero nel Belgio i minatori 
di alcuni distretti carboniferi'e si teme che 
lo sciopero possa estendersi al bacino di 
Charleroi, il più importante, dove avven- 
nero pochi anni sono gravi disordini. 

1 so sti d'Amsterdam, smentendo 
la flemma e la cortesia del loro paese, 
hanno fatte delle dimostrazioni ostili con- 
tro la giovine regina e contro la reggente, 
insultandole e tentando perfino dì metter 
loro le mani addosso. In Olanda vi è poi 
generalmente del malcontento, essendosi 
ufficiosamente preannunziato il fidanza— 
mento della regina Guglielmina col figlio 
secondogenito del principe reale di Dani- 
marca. Gli Stati d'Olanda e la maggioranza 
della nazione avrebbero preferito, a quanto 
pare, un principe tedesco possibilmente 
della famiglia degli Hohenzollern. 

In Spagna si minacciano delle ribellioni 
per cause molto futili. A Ferrol è stato 
proclamato lo stato d'assedio perchè 
la popolazione era in gran fermento cd 
accadevano tumulti e dimostrazioni contro 
l'autorità; tutto questo perchè un incro- 
ciatore, avendo bisogno di riparazioni, è 
stato messo in cantiere non a Ferrol ma 
in un porto vicino, 


In Germania e particolarmente a Ber- 
lino hanno continuato le feste commemo- 
rative in occasione del 25.° anniversario per 
le vittorie tedesche del 1870. La ricor- 
renza della capitolazione di Sedan fu ce- 
lebrata con pompe militari e grandiose 
feste civili. Guglielmo II passò in rivista 
i veterani del 1870, che erano 16 ooo, al- 
cuni de’ quali venuti espressamente anche 
dall'America. In quella occasione vi fu 
anche un banchetto, nel quale 1’ Imperi 
tore fece un energico discorso contro i 
socialisti. Del resto egli non lascia pas- 
sare occasione senza ‘dire apertamente la 
propria opinione a proposito di codesto 
partito, cui l'Imperatore rimprovera par- 
ticolarmente le recenti offese alla memoria 
di Guglielmo II 

Da Berlino l'Imperatore è andato a Stet- 
tino dove ha passato in rassegna il corpo 
d'esercito di Pomerania ed ha assistito ad 
un banchetto offertogli dalla Dieta provin 
ciale. di quella.provingia, Alla rivista Gu- 

glielmo fece sfilare un reggimento davanti 
all'Itaperatcioe, la quale alla sua volta fece 
sfilare davanti all'Imperatore il reggimen 
di cavalleria del quale essa è proprietaria; 
Questo fatto — disse l' Imperatore al ban- 
chetto deve essere considerato dalla 
Pomerania come un grande onore fatto 
alla provinci 

A Stettino Guglielmo Il ospita l'impe- 
ratore d'Austria, il re di Sassonia ed altri 
principi tedeschi che assisteranno alle 
grandi manovre che si faranno nelle 


tag 


La 


TROVANSI NI 


cagali bitao 
biondo  impedisc: 
La maiden è 


renzo della botti 
4 bott 
Commission 


ja I. 
che 


7 Ringiovanisce e 
Preparazione cocimiva dello Siauimento 


veriGRANIbISANITA 
pe D" FRANCK 


H Essi sono consigliati dai medici come il migliore dei purganti ed 11 più 
sicuro antisettico dell’ intestini 

là Suarisconola STITIOHEZZA, 

o preservano dalle MALATTIE INFETTIVI 

Essendo molti imitati e contraffatt 

hanno l'etichetta francese in4 colori el’eti 

(CIPALI FARMACIE, Pari 


RIGENERATORE UNIVERSALE 
RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, FIRENZE. 

La miglior tintura del mondo riconosciuta da oltre tren- 

Vani como la più eficaco od assolutamente mora. 
to | senza easero una tintura, ridona al 

i 3 Nòro primitivo color moro ; ast 
caduta, rinforza Îl bulbo, è 
> bellezze 

lo né Ja biancheria pulisce 


om caglia di 
8. LOVGEGA » Venezia, S. Salvatore, N. 4825. 
Chiodrta ‘a tatti i Profumieri e Parrucchieri del regno. Sconto ai rivenditori. 


SUCCE SO MONDIALE 


IPERBIOTINA MALESCI 


iu Invio gratis dell'Opuscolo illustrativo "@ 


ita glam a docuendavo lari grani che 
formola in italiano qui contro 
Phio LEROY, 


no € 
loro 
ella gioventù. Non lorda la 
il cupo dalla forfora. 
Per posta aggiungere Cent. 60) 
orto nel regno, I, 10. 
igerle alla Ditta proprictaria 


fanciulli 
goria per 


dà forza e salute — pagina diseg: 


ico Malesei, Firenze. 


r, des Petits-Champ3. 


——_® Wuovo Volume delle 


Letture Ilustrate peri Ragazzi 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


Verità e Fantasia 


In questo volume di letture per l'in- 
faagia si alternano le storie vere di 
nomini in lotta colle av- 


versità e dalla lotta 
Vincere, a vaghe novelle dA 
frasportano il lettore nel 
sogui e della poesia. Quasi ad ogni 
eni hi india accom 
sano gli seritti jano Îl volume 
Pagoa riproduzioni di quadri celebri 
‘antichi è moderni. 


Da volume in-8 di 424 pagine com 250 inciciani 
LIRE 6,50. 


Dirigoro vaglia ai Fratelli Trovs, oditori, Milano 


Val d'0iv 


e 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre si 


provincie del Baltico fra il mare ela 
tiera russa. I) 

A Congresso clftotico di Mo piani 
viera è stata approvata la solita 
annuale per il ristabilimento del po' 
temporale del Papa. Quest’ anno 
stata aggiunta anche una protesta 
le feste del 20 settembre. 


L'Imperatore d'Austria ha assistito 
grandi manovre in Boemia pria d 
dare a Stettino e visitando la città 


cordiali dalla popolazione come « 
quella tedesca. Ma l'accordo fra le due p 


serie difficoltà al governo, Il ministero 
Badeni non è ancora definitivan 
formato e non lo sarà fin dope il rito 
dell'Imperatore dalla Germania, 
Le elezioni per la dieta în Di 
sono riuscite favorevoli ai Croati nei ci 
muni rurali: ma le città potrebbero anco 
eleggere una maggioranza, italiana. Pi 
quanto riguarda i rappresentanti alla Ca | 
mera austriaca si parla di un possibile | 
gruppo o club. di tutti i deputati di nas | 
zionalità italiana, che avverrebbe în cor 
seguenza dello scioglimento del club Coro- 
pini, .Mancherebbero in questo gruj 
italiano i rappresentanti di Trieste dove | 
i liberali non intendono rinunziare alla — 
politica d’astensione finora seguita nellé 
elezioni alla Camera. 


Le due grandi guerre coloniali che 
si combattono adesso volgonò poco felice 
mente per le nazioni europee, Le notizie! 
dei francesi al Madagascar diventano ogni 
giorno peggiori. La ufficiosa agenzia Mava, 

costretta a dire che numero dei Lili 
lati sale al 40°/, del corpo di spedizione”; | 
quello. che è peggio le truppe francesi. 
sarebbero completamente snervate, demioe 
ralizzate, ed avrebbero perduto intiera= 
mente qualunque sentimento di disciplin: 
ciò che non ‘impedisce però alla stampi 
francese di annunziare di quando în quando | 
come cosa imminente la occupazione’ di | 
Tananariva e la completa sottomissione | 
degli Hovas, 

Non vanno molto meglio le cose per 
gli/Spagnoli a Cuba, dove gli insorti. nl 
si sono proposti evidentemente di vincere _ 
temporeggiando. Questo metodo. sarchbe! 
completamente giustificato se è vero che; 
dal principio della insurrezione in ‘poi; 
15 000, spagnuoli sono stati messi fuor 
di combattimento da ferite o da malattie, 
Peg. mantenere in forza sufficiente le truppe! | 
mandate’pell'isola, la Spagna dovrebbe, a 
luhgo andare, far sagrifizi superiori alli 
proprie forze. D'altronde è manifesto che 
più del valore degli insorti e delle ma»! 
lattie prodotte dal clima dell'isola, è dane 
noso per gli spagnuoli il mal celato ap | 
poggio materiale e morale the gli Stati. 
Uniti d'America accordano agli insorti 
nella fiducia che un giorno o l’altro la 
* perla delle Antille, diventi uno di 
Stati dell'Unione Americana, 

11 settembre. 


1. Come si esce 


Il Da Quarto a 


uistano la vi 
regno dei 


romanzo di 
AG. Barrili 


Una Lira, * 


Giovan Battista Parodi. Dalla “bella Ninin., 


Nella Galleria degli Uffizi. 

IIL Ludovico di Pietramellara, Si rimonta ai Vespri 
Siciliani. Calessata musicale. 

IV. Da Firenze a Terni. 
antiche e moderne. 

V. Trecento uomini sulle braccia. La cascata delle 
Marmore. Poesia d’un viaggiatore e prosa 
d'un cicerone, 

VI. Da Terni a Rieti, e da Rieti a Condigliano, 
L'eureka dello stomaco. Le spose Sabine. 

VII. La bella gigantessa. Fermate ed ansie di Tor- 
ricella. Giungono i fucili e passa Garibaldi, 


‘Con GARIBALDI 8 
alle PORTE di ROMA: 


ANTON GIULIO BARRILI 


VIII Carabinieri Genovesi e Carabinieri Reali. Il | 
passo difficile e l'augurio del doganiere. Ri 
cordo di Pietro Cossa. 


da Genova. Gerolamo Costa e 


Fi -. L'entrata alla T: L 
regie L'entrata alle Taba r na 


Xx. La 
XI. Un 


Formiche ed uomini. Cose 


XIII. Da 


nistro di Falconara. Ci siamo. 
baldini, Il capitano Uziel. 


nonuovo. Da Fidene alla Cecchina, 
XII Sul monte Sacro. Favola antica e storia mo» 
derna. La mia bella giornata. 


Di 

XIV. In cammino per Tivoli. Lo scontro fatale. Mor 
mento epi@b. 

XV. Triste partenza. Il convoglio miracoloso. Con- 
‘trasti della vita, 3 


Nerola a Montelibretti. La talpa e il si 


gran notte di Monterotondo. Ritratti gici 


fraticello domenicano. I vasi sacri di For=! | 


ipo a Monterotondo. I trecento di Leonid 
iuno d’Ognissanti 


ii 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


"PILLOLE ; SCIROPPO 


JODURO DI FERRO INALTERABILE 


di BLANCARD 


partecipando delle proprietà del Jodio e del Ferro 


ueste aria sono FAO cou successo, contro î Tumori, Ingorgamenti gan- 

rà, i freddi, Pallidità, Perdite bianche, Soppressione dei menstrui, Mestrua- 

Anemia, Gozzo, Tumori bianchi, Rachitramo, e per cambiare le costituzioni 
linfatiche, debiti o debilitate 


Vendita all’ingrosso: BLANCARD & C., 40, Rue Bonaparte, Parigi. 
Vendita al dettaglio in tutte le buone Farmacie 


È zione difficile, 


Gli Albori sua Vita Italiana 


CONFERENZE DI 
Olindo Guerrini, P. Villari, P.Molmenti, x Bonfadini, R. Bonghi, A.Graf, F.Tocco, P. Rajna, 
Ad. id. Bartoli, F. Schupfer, G. . Barzellotti, E. Panzacchi, E. Masi. 
Lire Quattro. — Un volume in-16 di 412 pagine, con prefazione di G. BIAGI. — Lire Quattro. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, ÎN MILANO, VIA FALERMO, 2. 


31. EDIZIONE 


EROI 


B'ICCOLI 


CORDELTA 


Illustrato da ARNALDO FERRAGUTI 


uesto libro «di Cordelia peri ragazzi, 

non ha più bisogno d'elogi, giacchè 
è divenuto larissimo, è entrato in 
tutte le famiglie, è ricercato per regali 
e premi, e fa le delizie del mondo pie» 
cino. Basta-dire ‘che la nuova edizione 
porta questa bella cifra: ®f.* La nuova 
edizione non è una semplice ristampa, 
ma merita di essere segnalata per una 
maggior perfezione e bellezza delle illu- 
strazioni. Nelle precedenti edizioni gli 
ammirabili disegni di Arnaldo Ferraguti 
erano riprodotti în fototipia, in questa 
son diventati finissime incisioni in legno. 
Il contrasto dei chiari-scuri e la nettezza 
maggiore dei contorni li rendono più evi. 
denti a l'occhio del bambino. Tutto il libro 
acquista così maggior eleganza e omoge- 
neità, sipresi del testo cori rispondendo la 
bellezza delle incisioni. Chi non l’ha ancora : 
in casa, vorrà averlo; è certo il più bel regalo che si possa offrire ai ragazzi d’ambo i sessi. 


Un volume di 240 pagine in-8 stampato su carta di lusso è illustrato da 36 incisioni 
LIRE QUATTRO: 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALL. VITT. EM., 64 £ 66. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


Vita Italiana nel Trecento 


CONFERENZE DI 


R. Bonfadini, F. Bertolini, A. Franchetti, M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, I. Del Lungo, 
+. Nencioni, A. A. Bartoli, A. Graf, D. Martelli, P.G. Molmenti, ©. Boito 


Le ormai celebri Conferenze fiorentine hanno raggiunto 
ana tale popolarità che bisogna continuamente ristam- 
parle. Poco fa la Casa Treves ha pubblicato una nuova 
dizione economica, in un sol volume, degli Albori; ora 
a stessa fortuna tocca al Trecento. ri ‘importante sd im porite alcune pagine sulle contraddizioni del Petrarca in 
Rressanto volume presenta un quadro vivissimo di quéi | politica, che sono poi le contraddizioni di tutti i poeti. 
lue secoli XIII e XIV che furono l’età di ferro per la Dell’arte 8° pano quattro conferenze, una più leggia- 
toria, l’aureo trecento per le lettere e le arti. Bonfadini | dra dell'altra: il tramonto delle leggende, di Arturo Graf; 
i racconta Lo fazioni; jl prof. Dertolini, Roma © il Pa- | — gli artisti pisani, di Diogo Martelli; — a randezza di 
nto; Augusto Franchetti, Le signorie e le compagnio di | Venezia, di P. Molmenti; o ber ultimo Camillo Boito narra 
È Marco Tabarrini, Le consorterie nella storia | maestrevolmente e pittorescamente le origini delle due 

irentina; ed Ernesto Masl, Gli Svevi 6 gli Angioini. celebri cattedrali di Firenze e di Milano, Sante Maria del 

 Daato, + Petrarca e Boccacclo ‘sono narrati e commentati | Fioreoil Duomo, ele compara con grande finezza artistica, 

iscevolm ente da tre maestri: Pio Rafna, Isidoro Del Lungo L'opera è preceduta da una briosa prefazione di Guido 
Adolfo Bartoli, Fra i due grandi porti el gran praga | Biagi, coi trici profili che I pittore Coreos fsoo dei cer 
ore, gi pone tuita la letteratura misticu; l'afgomento @ | Jebri conferenzieri, nell'atto che parlavano, 


quasinuovo, ed è trattato magnificamente da Enrico Nen- 
cioni. Due superbi ritratti son quelli di San francesco 
d’Assisive di Santa Caterina da Siena. 

Nella conferenza del compianto Bartoli, sono assai sa- 


Tn volume in-16 di 432 pag., con prefazione di G. Biagi, illustrata da 13 profili di V. Corcos 
LIRE QUATTRO. 


GERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 2. 


NUOVI 1 


ALT (R........ 0 uecidere, 0 morire. 
BOITO. .......Storielle vane. 

Gli amici (2 volumi). 
Vita di Crist. Colombo. 
» Destino. 

La Principessa 
Suor Ludovica. 


PERODÌ 


ARNOULD.. . Zoè (2 volomi). 
. I delitto dell’Opéra(2vol.). 
. Il signor Trumean. 


+... Mademoiselle Ixe. 


FALCONER. 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


————tmuEDIZIONI TREVESe__ 
Volumi a UNA LIRA 


GALYTZIN. Il Rublo. 
GONCOURT 

GRÉVILLE. ola figlia. 
MALOT. Milioni e adr Aiicia 
MEÉROUVEL Priya di nome! 
OHNET.... Il diritto dei figli. 


Vecchi rancori 


TOLSTOI .. I Cosacchi. 
WERNER.. Via aperta, — 
ZACCONE.. Bianchina 
+ + + + El dottor Paseal (2 volumi). 
ter) Sogno. 


= 


I GRANDI SUCCE: 
SOTTO ONTESSA MATT 


(1834-1886) 
n RAFFAELLO BARBIERA. 


LIRE QUATTRO. 


:SSÌ DEL GIORNO. 
L'onorevole Paolo Leonforte 


ROMANZO DI 


ENRICO CASTELNUOVO. 


LA RUSSIA CONTEMPORANEA 


NUOVI STUDI Dr 


TOMASO CARLETTI 
LIRE QUATTRO. 


LIRE 3,50. 
LA CECINA: 
J. Thompson e T. 


VIAGGI ILLUSTRATI DI 
LIRE CINQUE. 


FIOR DORO 

MOMANZO DI 
| ANTON GIULIO BARRILI. 
LIRE 3,50. 


Choutzé. 
LA PRIMA DONNA 
FERDINANDO DI GIORGI. 
LIRE 3,50. 


(dal 1° giugno esce in francese nella 
‘Revue des Deux Mondes) 


GABRIELE D'ANNUNZIO 
TRIONFO della MO0RTE|IL PIACERE|L'INNOCENTE 


(tradotto in francese col titolo L” 
..L 5—|fant de volupte) . . + 


id. in fr. cobtit. l'Imtrus), L. 4— 


toto |INTERMEZZO DIRIME, 155= 


E. SERNICOLI à 
L’Anarchia e gli Anarchici 


STUDIO STORICO E POLATICO. 


ANTONIO LONGONI 
CONTRO IL SOCIALISMO 


Studio eritico Poe con coi di R. Bonfadini 


MANTEGA! 
ELOGIO DELLA VECCHIAIA 


Seconda edizione — Lire Quattro. 


LIRE 7,50. LIRE 3, 
[i 
O VOLUMI DELL'EDIZIONE “BIIO w 
ZZA (Paolo). MARTINI (Ferdi nando). 


LA vIrRERA 


ED ALTRE COMMEDIE. — 


DE AMICIS (Edmondo). 
LA MAESTRINA DEGLI OPERAI 


Lire Tre. 


REMIGIO ZENA. 
LE. PELLEG: 


POESIE. — Lire frane La 


ONTESCAÀ DI THUN, 
QUEL (CHE RACCONTÒ LA NONNA 


Lire Tre. 


GALANTI (Ferdinando), 
SPIRITO E COSE 


POESIE. — Lire Due, 


GLI ALBORI DELLA VITA ITALIANA 


di GUERINI, BoNFADINI, MOLMENTI, VILLARI, T0000, 
Bowom, GRAF, PANZACOHI, BARZELLOTTI, BARTOLI, 


LA VITA ITALIANA, conrereNze FIORENTINE. 


LA VITA ITALIANA NEL TRECENTO 


di BONPADINI; BERTOLINI, FRANCHETTI, TABARRINI, MAST, 
Raysa, DEL LUNGO, NENCIONI, Bantosi, GraP, Borro, 
MARTELLI, MoLM 


RAJNA, SCHUPFER, MAS 
Nuova edizione in un sol volume: LARE QUATTRO. 


Nuova edisione fa un 801 Velum: LIRE QUATTRO. 


PERIR 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. 


fin-8 con vopertina 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lili. 
_— GU ultimi racconti. 
Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl’ Indiani. 
Boyesen (IL H.). Fra cielo e mare. 
Brooks (E. S.). I ragazzi nella storia. 
Burnett (Francesca). Un piccolo lord. 
—— La povera principessa. 
Conti (K.). Vita e miracoli della signorina Ines. 
Cordelia. Jfentre nevica. 
Il castello di Barbanera. 
‘a (0.). Granellin di pepe. 
Ai puese delle stelle. 
SERIE A UNA 
ug ) Passeggiando coi. mici bambini. 
F 


la Mignon 
Conti (L.). Il romanzo di un fanciullo ricco. 


Cordelia. Mondo piccino. 


67 incisioni a colori. 


Le GLORIOSE. GESTA tei NANI BURLO 


AGAZZI. 
Un vol. in-8 di 216 pag. con 20% ine. L 2— 


BIBLIOTECA MOR ERINIE DEL “MONDO PICCINO, 


in cromolitografia) 


siù A DUB LIRE IL VOLUME 


narrate da uno di loro: Un voleme in-8 grande 
di 116 pagine con 122 incisioni tirate a colori. 


LE 


impai 

I piccoli venditori di giornali. 

Salvi (Edvige). Passeggiate î) n iardi 

, f fanciutti de iriwecte 
di Un dono della nonna. 


Stoddard Ka Jach Ogden. 

Tedeschi (A.). IL libro del signor Trottolino, 
Trowbridge. Il picchio rosso. 

— L'orologio del signorino. 


LIRA IL VOLUME. 


Gallina (.). Così va il mondo, bimba mial 
Stahl. Il rosaio del fratellino. 

paradiso del signor Guido. 

— Imprese della signorina Ladretta. 


SERIE À TRE LIRE IL VOLUME. 
Biorentino (Eurico). IZ Canzoniere dei tambini. Con | Bruna (Tito). Storia di una dambina. Con 25 disegni 


di A, DELLA VALLE. 


GUIDA AI BAGNI 


ED ALLE ACQUE MINERALI D'ITALIA, del dott. PLINIO SCHIVARDI. 
Quarta edizione rifusa completamente. Un yol. di 500 pag. L 6— 


Casa di bambola. 
La lega dei giovani. 


Spettri. 
Ogni produzione è in un volume; 


Guerra in tempo di pace |La Parigina. 
BIORNSON. 


Un nemico del popolo. Da fallimento, 
tre il potere nostro. 


GUIDA GENERALE D'ITALIA . . . . . L. 7—|GUIDA DELLA SVIZZERA . .. ...L 3 
ALTA ITALIA. « + + + I 4— |ITALIA CENTRALE . . I 6—|ITALIA MERIDIONALE I 9— 
Milano e la Lombardia. « » 250|Firenzeedintorni, + . . ia li e dintorni. + » + “n 250 
s 0 e dintorni | (Lo n 185 
Venezia e il Veneto . . +. » 2-—|Romaedintorni . . . . 2 | PARIGI A FOOIEO Ei 8- 
Torino e dintorni. | « + » 2— | Roma e dintorni (in inglese), sa LONDRA (Il paese delle sterli: 
Genova e le due riviere. . — 125|Bologna,l'Emiliaele Marche , 2—| ne), cal 'ANFANI. + + n 850 
TEATRO CONTEMPORANEO. 
IBSEN. MOSER E SCHONTHAN. BEOQUE. 


La spola - Le donne 


; ogni volume costa UNA LIRA. 


Banzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


